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DISCORSO 


SCBITTO E TRASMESSO 

AMi” (QD@ISn^liaA 

w* 

SOCIO CORRISPONOENTB i 

ESTRATTO DAL NOH.° 22 ANNO Vili ( 2 OTTOBEB 1S40) 
dell’ OMNIBUS LETTERARIO. 

Signori 

Sensibile alV onore che mi avete fatto 
concedendomi di sedere fra voi , sprovvisto 
qual sono di titoli a meritarlo , non ho pa- 
role ad esprimervi la mìa riconoscenza. 

La posizione nella quale mi ha messo la 
vostra cortesia si fa per me più grave e dif- 
ficile per la deficienza de mezzi onde adem- 
pirne i doveri , dacché V utile e nobile sco- 
po de vostri studi essendo quello dH istruire 
gli uomini co vostri scritti , iV isiruirli e mi- 
gliorarli con la saggezza ancora de" vostri 
consigli , con la imponenza e la purità de 

vostri costumi y con la generosità de vostri 
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sentimenti' delle vostre tendenze > avvisa* 
ste onorarmi di tanto , non perchè creduto- 
mi idoneo a compiere come voi la missio- 
ne de saggi , ma perchè da voi ne togliessi 
V esempio. Da voi però lontano per la di- 
stanza del luògo che ne divide sono dolente 
non poter quanto vorrei illustrarmi con lo 
splendore delle vostre virtù , e vi dirò colle 
parole di Montesquieu dirette alV Accademia 
Francese che « col concedermi un posto fra 
voi non tantp avete dimostrato al puhbli- 
co quale io mi sia , quanto quello che 
w esser dovrei. « 

Fattomi ad osservare il genere di stu- 
di , dd quali è dato alla vostra dotta Com- 
pagnia di occuparsi a preferenza^ ne ho 
veduto tutta la loro importanza si nella par- 
te archeologica per esser investigate le ori- • 
gini ed i fasti de nostri padri tuttora igno- 
ti o lasciati incerti dalV istoria, si nella par- 
ie scientifca per essere scoverti ed utilizza- 
ti i doni de quali la natura fa provvida a 
dotare questa terra ferace di tutto il buo- 
no ed il hello sventuratamente poco o nulla 
finora avvertiti. 

E qual bisrcrno., Signori, sarebbevi delle 
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‘scienze e delle lettere per V uomo fattosi so- 
cievole se quelle non fossero dirette ed appli- 
cate al bene reale di lui ? De sapienti sarà 
dunque sacro il dovere di coltivare con mag- 
gior cura quelle -, che maggiormente a tan- 
to concorrono ^ quelle che al dir del nostro 
Filangieri, fra due mila leghe di spazio , 
e dopo venti secoli interessano ancora , ed 
è fra queste la storia tanto della natura e 
delV uomo quanto delle nazioni , la storia 
henvero che sia scritta e studiata con i prin- 
cipi e con i lumi della più sana filosofia , 
della erudizione y delV analisi , dacché in 
questa V uomo stesso studiando i fisici scon- 
volgimenti del globo, i fenomeni della na- 
tura , V andamento dello spirito umano, lo 
stato di sua ignoranza , o coltura , di sua 
barbarie , o incivilimento , gli avvenimenti 
passati , può conoscere quel eli ei fu , quel 
che sia capace di essere, e quasi presentire 
quel che sarà, 

' Cosi egli può col pensiero estendersi 
in tuli i luoghi ed in Ulti i tempi dell' u- 
niverso , contemplarli riuniti o distinti, ve- 
derne le differenze, avvicinare le più gran- 
di distanze , di tutte ricercando ed analiz- 
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zando le cause , farsi presente ed esistere 
fra tutC i popoli , rinascere , e vivere in tut- 
te le generazioni che sono^ e che furono'^ 
cosi egli può scuoprire fra le nuvole del- 
la favola , fra le latebre delV allegoria, fra 
la notte de tempi , fra le tenebre delV igno- 
ranza e dell' errore , fra le incertezze , le 
contraddizioni e le ipotesi degli scrittori , 
fra gli opposti sistemi de filosofi, le origini, 
la grandezza , la decadenza delle nazioni , 
e degl' imperi cfi esistono, o che un tempo 
esisterono, e che piu ora non sono, le cre- 
d^ze , i riti , i costumi, le usanze, le leg- 
gi , i rapporti , ed i vincoli morali e po- 
litici de' quali s' investi passando allo stato 
di civil società. 

Così Vuomo studiando nell' istoria del- 
la natura , in quel Codice portentoso e di- 
vino nato con lui e fatto per lui , le ope- 
re maravigliose del suo Creatore , può a- 
vere conoscenza di quelle tante razze di es- 
seri organici , e della sua specie ancora che 
nel primitivo vigore della natura organiz- 
zata e vivente popolarono la terra , e che or 
sono interamente sparite. Cosi studiando se 
stesso nel doppio rapporto fisico e morale 
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egli può vedere la sua suscettibilità ^ le 
pere e le invenzioni che fu abile a fare. 
Cosi finalmente V istoria non tornerà per 
r uomo una scienza inutile e sterile. Se 
grande però è V importanza delV istoria ge~ 
neralmente considerata sotto i vari obbiet- 
ti , cui può riferirsi , grande lo è ancora 
nella parte che si occupa delle patrie cose 
lodevolmente avvertita^ e raccomandala ne- 
gli statuti delV Accademia, 

Tre e quattro volte felice chi de buoni 
e dotti Filopalridi possa sciogliere un tanto 
voto, adempiere un tanta doverei e non es- 
sendo delle mie fòrze cosi grave disegno , 
di cui appena ho potuto concepirne il pensie- 
ro e V abbozzo nelle^ mìe Ricerche su i Bru- 
zì, in quel ruvida e picciol lavora che voi. 
Signori , vi degnerete onorare del vostro 
compatimento , mi conforta sola la spe- 
ranza ed il bene di poter istruirmene con 
i vostri scritti , frutti onorati delle vostre 


t Di questa memoria fu fatta parola dall' Omnibus 
Letterario nel n.° 3o anno 7 .", dal Progresso ii." /fS 
anno 8." , c nel n.° 53 anno dal Lucifero nel n." 
ò’.“ anno 5.” 
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dotte veglie^ delle mostre lucuhrazioni prò- 
fonde , con li quali continuate a giovare 
la patria rilevando dall' obhlio , dall' oscuri- 
tà in cui erano sepolti , per V ignoranza , per 
la barbarie de' tempi passati , i fasti de' no- 
stri avi f ai quali noi dobbiamo sentirci su- 
perhi di appartenere , le origini , le gran- 
dezze gloriose 9 la decadenza di quelle an- 
tichissime nazioni , e repubbliche che tanto 
illustrarono questa classica terra. 

f^oi con i vostri studi e col vostro ge- 
nio sapeste^ e sapete interrogare nella soli- 
tudine f e nel silenzio anche le rovine , le 
tombe 9 i resti delle forti mura , delle alte 
torri ora rasate o cadenti , le tracce tutte 
della veneranda antichità sulla esistenza di 
quelle tanto possenti e popolose Città , le 
quali nell' età più remote covrivano tutto il 
tratto del nostro bel paese , che dal Seie 
si estende fino a Reggio , e delle quali an- 
che il nome è ora ignoto , o incerto , con 
esse sepolta nelle più enormi profondità ,* 
funesto risultato di fisici sconvolgimenti , 
di emergenze politiche , di dura barbarie^ 
e di luttuose rovine j di quelle rovine che 
dignitose^ e superbe ricordano alle genera- 
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zioni presenti e future la grandezza e la 
gloria delle generazioni passate ! V oi sape~ 
ste e sapete ricercare nella numismatica > 
od in qualunque altro monumento y la lin- 
gua y gli usi y le istruzioni religiose e ci- 
vili delle nazioni in parola per andare co- 
si ricordando alla piu tarda posterità le tra- 
dizioni della loro sparita esistenza y di uh 
popolo che del suo nome illustrò questa e- 
stremità della bassa Italia y questa terra e 
questo Cielo de forti ,* per andar cosi ricor- 
dando le virtù de nostri padri y la loro con- 
dizione morale e politica nei secoli di mez- 
zo y fra quelle calamità che desolarono tut- 
ta V Italia. 

Le gloriose preminenze della patria 
terra essendo alt intutto sparite y anche il 
suo nome sarebbe mancato alt istoria se 
nn altro genere di grandezza y e di gloria 
non fosse surto per lei. Questa terra che 
nelle prime età produsscy non men che gli 
Eroìy i Filosofi ed i Legislatoriy non mancò 
a se stessa con t aver prodotto nelt età suc- 
cessivey ed in tutt i tempi altri sapientiy e fi- 
losofi i quali con i loro studi , e con i voli 
del proprio genio y a traverso il denso velo 
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delV universale ignoranza che tenea invilita 
e depressa tutta V Europa^ seppero scoprire^ 
e ritenere qual sacro deposito cosi trasmesso 
alla posterità il retaggio della primitiva sa- 
pienza degli uomini j seppero scuoprire, e col- * 
livore quelle verità, quelle scienze, e quelle 
lettere che hanno istradato i moderni al per- 
fezionamento di esse con lo sviluppo e pro- 
gresso dello spirito umano *. Questa terra è' 
stata anche eguale a se stessa , come lo sa- 
rà sempre, avendo prodotto edtri esseri pri- 
vilegiati che viventi la onorano , ed altri, 
ancora ne produrrà nelV età che verran- 
no , con i loro studi , in ogni specie di sa- 
pere V^oi , Signori, non mancaste , nè 
mancate di ricercare senza economia di fa- 
tica , o di tempo , fin negli avelli , e nelle 
iscrizioni mortuarie, i nomi, gli scritti, la 
vita di quei dotti e benemeriti nostri Ca- 
lahri, che più ora non sono per essere u- 
tilmente e riverentemente ricordati ai no- 
stri posteri. Ed io che avrò sempre viva a 


1 Telesio , Campanella. 

2 Si veda t inno a’ liruzi recente poesia del beneme- 
rito Barone di Milione dio. Francesco liodinò. 
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cedda la brama dC istruirmi ni vostri scrit- 
ti , fo voti al Cielo per dare a voi e vita 
e pace onde possiate per lunghissimi gior- 
ni ancora onorare e giovare la patria , e , 
per concedere a lei sempre $ nelV interesse 
delle virtù , delle scienze e delle lettere^ fi- 
gli e cittadini che vi somiglino, 

Varapodio , 29 Maggio 1840. 
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E SUBIETTO DELL’OPERA. 


Nel i^Sg, furono pubblicate in Na- 
poli per le stampe del Boezio le mie pri- 
me ricerche su* Bruzi , che i buoni e dotti 
Filopatridi accolsero con compiacimento e 
lavori molto a me lusinghieri , ed i cui e- 
semplari furono esauriti. Mi ero in quelle 
impegnato di scrivere altrettante memorie 
separate e parziali su* Reggini , e sugl* Ip- 
poniati , su* Crotoniati , su* Locresi , popoli 
antichissimi! anche essi y che brillarono ia 
questa classica terra 9 e i cui fasti vetusti 
sono colmi di gloria^ e dandomi il Cielo 
e vita e pace non mancherò a quello as- 
suntomi impegno. Per ora cedendo alle bra- 
me di onorevoli amici, e avvalorato non dalla 
propria forza, ma dalla beQevolenza di quel- 
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n , la cui coltura dello spirilo eguaglia la 
purezza del cuore , di cui sono nobilmen- 
te grandi i pensieri , e generosi gli affetti, la 
cui virtù ed amor di Patria è quale dèb- 
be essere senza vilezza e senza macchia, mi 
proverò a. ricercare in un secondo saggio i 
più gravi avvenimenti che sien toccati ai 
nostri Padri sotto l’ Impero da Diocleziano 
ad Augustolo ^ a vedere quale fu la loro 
condizione civile in que’ secoli , e nel me- 
dio evo, sotto la barbarie e la dominazio- 
ne delle genti diverse che invasero , e ten- 
nero la Italia fino allo stabilimento dell’ au- 
gusta Dinastia Borbonica in questa estrema 
parte ddila Penisola , il che riunisce un pe- 
riodo di i 45 o anni dal a 84 al 1784 del- 
r e. V. 

La vastità del subietto , la pochezza 
del n)io ingegno, la mancanza o l’incer- 
tezza delle memorie isteriche , la strettezza 
del tempo a me sempre avaro , le svariate 
e non poche cure di famiglia mi fecero sen- 
tire e temere la difficoltà delia impresa : 
. . .bis patriae cecidere manus 

1 ^aeid. 
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L’ amor di patria fecemi non pertanto 
maggior di me stesso alla vista di ostacoli 
tanto gravi per me, e posimi all’opera 5 nel- 
r opinione fondato che le società umane non 
vivono unicamente nel presente , e loro im- 
porta di sapere d’ onde vengano per inten- 
dere dove vanno ; verità bene avvisata in 
Italia , nel suo risorgere allo incivilimento 
ed alle lettere , dal Muratori , dal Guic- 
ciardini , dal nostro Giannone , e dal la- 
borioso Sismondi recentemente mancato ai 
viventi 9 scrivendo con tanta grazia e forza 
le vicende passate , e le contemporanee più 
notevoli fino a quei giorni che valgono se- 
coli ne’ quali Botta scrivea le generali della 
Penisola , ed altri le particolari della patria 
di Vico. 

Se mai vi sia chi sconoscendo la pu- 
rezza ed utilità del mio pensiero volesse re- 
spingere come aride e sterili le mie carte, 
o per lo genere del subietto cui attribuisca 
una importanza minore di quella delle altre 
scienze, o per la sua vetustà , costui in ri- 
sposta si abbia che la vetustà islessa ingenera 
la sua importanza, che il conoscere di tut- 
te le cose le cause è un bisogno per l’uo- 
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mo , e pei le società di tuli’ i tempi, .e si 
estende a tutl’ i subbietti suscettìbili del- 
la intelligenza umana, nè io arrivo a sape- 
re quale e dove sia quella scienza che non 
fosse anch’ essa una istoria. Sono molti d’ al- 
tronde i vuoti da cuoprire, moltissimi i fat- 
ti contraddetti o incerti , e non mai perciò 
si rendono oziose nè sterili le nuove ricerche 
di essi , maggiormente di quelli che abbia- 
no rapporto alle- cose patrie. 

Il Signor de Royer accennando la nuo- 
va direzione impressa alle menti dagli av- 
venimenti compiuti dalla politica e dalla fi- 
losofìa , e dal progresso delle idee , avea 
detto al cadere del secolo XVIII che i po- 
poli civilizzati illuminandosi e conoscendo 
quello che furono e quello che sono , rom- 
pono le barriere che li separano , comincia- 
no ad intendersi e riguardarsi tutti figli c 
fratelli di una sola e grande famiglia ^ le 
arti, il commercio, i viaggi , le scienze li av- 
vicinano , aprono ed assicurano le commu- 
nicazioni, e la storia come la geografia serve 
eminentemente a questo utilissimo scopo. E 
il recente trattato del 1842, frutto della po- 
litica e della potenza inglese per lo quale la 
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Cina col suo Celeste Impero cessa dal tenersi 
estranea alla Terra , per lo quale trecento 
milioni di uomini entrano nel consorzio e 
nel commercio europeo e sono a parte della 
grande e generale attitudine in cui è il ge- 
nere umano, sarà utilissimo ancora alle arti, 
alle lettere, alle scienze, non meno che al- 
la storia generale delle prime genti che po- 
polarono la Terra , studiandosi i Codici e 
monumenti della lingua più dotta , ed an- 
tica, della più vetusta sapienza di quegli uo- 
mini , i quali furono impolverati finora ne- 
gli archivi di quella vastissima Nazione for- 
se la prima e la più culta che fu tra le so- 
cietà organizzate. 

In Parigi Gaudet continuando le ricer- 
che di Perts ebbe commissione dalla società 
istorica di rendere di pubblica ragione con 
r originale latino la traduzione francese di 
Richerlo coevo di Ugo Capeto , nè sono po- 
che le nozioni che si hanno da questo re- 
cente lavoro su quell’ oscuro ed antico Cro- 
nista in vari punti su’ quali erasi ancora nel- 
la incertezza , o nella totale ignoranza ^ e 
a Duverger fu dato dal Ministro del pubbli- 
co insegnamento in Francia di fare nel Re- 
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iosofiche su lo stabilimento de’ Normanni 
nel secolo XI e su la dominazione degli A- 
rabi , o degli Aglabiti in Sicilia nel seco- 
lo IX. 

Facciamo voti |>erchè una salutare e 
. .concorde tendenza si abbia in tutte le so- 
.cietà letterarie , e fra tutti gli uomini di let- 
tere delle regioni civilizzate , e non avvenga 
giammai in questa o in altra età che siavi 
fra miei connazionali chi ardisse non 'senti- 
re, o sconoscere la impontanza di questi vo- 
li , e bisogni ! 

Rendiamo al pari 4 e nostre grazie al 
Cielo perchè questi voti sono già in parte 
esauditi nello interesse deHa storia. Così la 
benemerita dotta Accademia Cosentina, alla 
quale ho I’ onore di appartenere, bene av- 
visò non ammettere per la tornata del 28 
novembre ultimo che subbietti ed argomen- 
ti di fatti patrii , ed importa qui segnare 
4 e parole del programma sdi’ ometto dato 
il 24 agosto dal cultissimo e chiaro signor 
Lombardi Presidente di quella dotta , ed il- 
lustre Compagnia. 

tc La patria storia antica e contempo- 
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» ranea abbonda di avvenimenti notevoli , 
n i quali ad ogni specie di poesia offro- 
» no subbietti importanti , però quest’ Ac- 
M cademia propone ivi attingersi li temi 
» delle produzioni ^ per tal modo intende- 
M si allo adempimento del solenne debito 
M che stringe ogni letteratura ad occupar- 
M si di fatti patrii a preferenza ». Con lo 
stesso lodevole ed utile intendimento la 
maggioranza de’ letterati , che onorano la 
culta patria di Telesio , e di Parrasio, be- 
ne avviso alla compilazione di un giornale 
periodico che abbia per iscopo diretto le 
nuove e vetuste cose patrie, intitolandolo il 
Calabrese , nome non nudo di grandezza, 
e di gloria. 

Cosi imprendo a scrivere questo secon- 
do Saggio che non potendo raccomandarsi 
da se , troverà grazia nella benevolenza, e 
nel compatimento dei veri e buoni Filopa- 
tridi , dai quali soli bramo di essere lette 
ed onorate le mie carte , e per li quali soli 
intendo di scriverle. Questo lavoro sarà ri- 
partito in due parti. Vedremo nella prima 
i più importanti avvenimenti che la storia 

ci ha tramandati ^ e nella seconda trarremo 
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brevemente alcani cenni topografici delle 
Città più rinomate dei Bruzio , e della Ma- 
gna Grecia, ed altri biografici de’ più grandi 
uomini, che vissero in quelle. 

Un’ appendice che succederà alla fine 
del Saggio sarà intesa ad indicare gli scrittori 
o i monumenti , da’ quali sono tratti i fatti 
in detto Saggio descritti. 
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PARTE PRIMA 

onnsiii 03<DiBQ(Da9 


CAPO PRIMO 

LA ITALIA ED IL BRUZIO SOTTO L’ IMPERO 
DA DIOCLEZIANO A GIULIANO. 

(Ad. 284 al 360 deir e. v.> 

Ad haee tempora pervenlum, in quibus nec 
«i(ia noitra, nec remedia pati possumut, 
Tit. Liv. 


Nel capo IV delle mie prime ricerche 
dicevo che fra i funesti risultamenti della 
guerra sociale e della civile , fra quelli an- 
cora della opprimente politica del Senato sui 
popoli italici si è a numerare Finterò abban- 
dono de’ sentimenti cittadini, la mollezza ed 
il lusso con le sue conseguenze , la debo- 
lezza de’ Cesari , Io smembramento dell’Im- 
pero , e poi la sua totale ruina , la invasio- 
ne delle genti nortiehe , la barbarie , il ser- 
vaggio. Nel capo V osservavo quale era, o 
esser potea la condizione civile e politica 
de’ padri nostri dopo la guerra sociale fino 
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a Costantino e Teodorico. Mi farò ora in 
questo primo capo del secondo Saggio a con- 
siderare fra le memorie e le incertezze della 
istoria quale fu o esser potea quella della 
Italia dal 284 al 36 o, da che se è vero 
che le nostre antiche regioni patrie conti- 
nuarono a far parte dello impero greco 
anche a tempi in cui la Italia era sotto la 
dominazione de’ Longobardi , è vero anco- 
ra che le sorti de’ nostri padri avean sem- 
pre un legame con quelle degli altri popoli 
italici , e poiché la origine e cagione degli 
avvenimenti per li quali la nazione de’ Bru- 
zi cessò politicamente di esistere emenava- 
no dalla grande catastrofe che fe’ cadere la 
Repubblica e quindi l’Impero, importa che 

10 preliminarmente mi versi su le cause ul- 
time ed immediate di quella tanta mina : 

11 che è pure un bisogno per la sterilità 
di particolari , e di certe tradizioni storiche 
su le cose patrie antiche j ond’ è che le ri- 
cerche degli avvenimenti su la Italia in ge- 
nerale saranno il solo faro che possa dira- 
dar le tenebre che ingombrano un così va- 
sto orizzonte. 
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IKOCLEZIANO. 

n TriumTÌrato , la Dittatura di Cesare^ 
la politica subdola di Augusto, Tauima fie- 
ra e cupa di Tiberio y i nuovi usi e costu- 
mi nel popolo , 1» vanità , l’ orgoglio , il 
lusso ne* grandi , il rilassamento della di- 
sciplina negli eserciti y l’amor di patria spen- 
to , le virtA antiche e cittadine obKatc , o 
spregiate , làeecHK> avvisati l saggi che la ul- 
tima ora della Repubblica , e pcù dell Im- 
pero, era vicina a suonare j ma se i caroli- 
ni morali er jxditici erano sciolti , scosse 
e vacillaDii le basi su le quali lo stato reg- 
geasi , ucr’ àncora di salvezza avanzava tut- 
tóra, ed era questa- la unità della sede e 
ilei governo y ma quell’ àncora mancò an- 
ch’essa allorcliè Diocleziano col pretesto di 
arrestare e respingere nell Oriente le inva- 
sioni de’ Persi, e nell’Occidente quelle di 
altri popoli barbari del Nord ^ , e col di- 


^ Farbari quei popoli erano perchè senza cultura,, 
m» barbari anche (letti furono' perchè tali dai lloinani 
diceaasi i popoli non italici, u uon partecipi della cit- 
tadinanza romana. 
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segno di rialzare la disciplina nelle legio- 
ni , di spegnere fra esse lo spirito d’insur- 
rezione , creò altri tre Cesari con essi ri- 
partendo le provincie e il potere. Ritenu- 
to per se l’ Oriente affidò l’ Africa e l’ Ita- 
lia con la Sicilia e le altre isole del Medi- 
terraneo a Massimiano Ercole, le Spagne e 
le Gallie con la Brettagna a Costanzo , la 
Tracia e la Grecia con V Illirio a Galerio. 
L’ autorità di questi Cesari essendo eguale 
in ciascuno di essi , e sopra- ciascuna pro- 
vincia , e le leggi pubblicandosi a nome di 
tutti e quattro ancora, faceasi credere ai pri- 
mi tempi che non portasse quella riparti- 
zione a smembramento l’ Impero j ma una 
volta fatta non potea essere sterile di effet- 
ti, e non lo fu. « Quoique l’empire ne flit 
dejà que trop grand , la division qu’ on en 
fit le mina 5 parceque toutes les parties de ce 
grand corps depuis long-temps ensemble s’é- 
taient pour ainsi dire ajustees pour y rester, 
et dépendre les unes des autres. w Mon- 
tesquieu. 

Un impero così vasto , logoro nei suoi 
elementi di vita , retto da quattro Cesari 
eguali nella potestà , e nel comando delle 
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armale, con sede in punti diversi e lontani, 
non potea conservarsi j quei Cesari dovean 
rompersi tra loro , ed immergere lo Stato in 
guerre intestine , in gravissime calamità. 1 
mali temuti non si avverarono sotto Diocle- 
ziano per la fermezza e la superiorità del suo 
carattere. Egli trionfò de’ Persiani e de’ Bar- 
bari, e l’Impero risorse a qualche grado di 
forza e di vita. Ma nel 3o4 Diocleziano ab- 
dicò 5 e l’ Impero crollò per la viziosità di 
quel piano. Galerio, che non riconobbe Co- 
stantino succeduto a Costanzo , creò Cesa- 
ri Massimino e Severo ^ e Massenzio, che in 
Roma si fece proclamare Augusto dalle Le- 
gioni , fece anche riprendere a suo padre 
il titolo e r autorità di Cesare. Qui cade il 
destro di osservare la differenza del carat- 
tere e de’ sentimenti fra Diocleziano e Mas- 
simiano Ercole. Quegli, abdicato l’impero, si 
stabilì a Solona Città della Dalmazia , dove 
si fece a coltivare i suoi campi j questi a- 
vendo anche abdicato fermò nella Lucania 
o nel Bruzio la sua sede ^ ma cedendo alle 
illusioni della Sovranità fu sollecitato a ri- 
pi endere il potere menlrechè Diocleziauo più 
saggio e prudente di lui così rispondea a chi 
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• lo invitava a rivestire la porpora che i pub- 
blici voti gli offrivano per la salvezza tlel- 
r Impero ; Se poteste vedere i legumi che ho 
seminati ne miei campi non mi consiglici 
reste a cambiare i miei giardini col Trono. 

Severo e Galerio armarono contro Mas- 
senzio j ma le legioni parteggiavano per Mas- 
simiano, e Galerio il quale per quella guer- 
ra dalla Grecia era passato in Italia indie- 
treggiò. Licinio successe a Severo ^ Massi- 
miano superbo di aver vinto senza combat- 
tere , e bramoso di tener solo l’ Impero at- 
tentò aggiorni di Costantino che avea spo- 
sata la sua figlia Fausta , ed a quelli an- 
cora del proprio figlio Massenzio : nefan- 
dum dieta , et horrendum ! j ma non es- 
sendo riuscito ne’ suoi attentati contro il fi- 
glio ed il genero, Costantino se ne vendi- 
cò e lo fe’ morire a Marsiglia. Morto quin- 
di Galerio le provincie che quegli reggea fu- 
rono ripartite fra Massimino e Licinio, ma 
que’ due Cesari presto fra loro si ruppero^ 
Massimino fu vinto, e Licinio riunì a se tut- 
to r Oriente, mentrechè Massenzio e Costan- 
tino leneano l’ Occidente. — Ma questi non 
trassero a lungo gli accordi che avean fatti 
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tra loro, Tuno e Paltro bramando tener solo ed 
unito, non comune e diviso, l’Impero. Mas- 
senzio assumendo voler vendicare la morte 
del padre fermò un patto di alleanza con 
Massimino e proclamò la guerra. Costanti- 
no, il quale avea trionfato de’ Goti e de’Sar- 
mati, raccolto il guanto , e confederatosi con 
Licinio, passò le Alpi il 3 12, occupò le cit- 
tà frontiere dell’ Italia e pose il suo campo 
su le sponde del Tevere a fronte di quello 
nemico. Così il 1 2 ottobre di quell’ anno 
fu combattuta fra quei rivali una spavento- 
sa battaglia nella quale la falce della mor- 
te mietè a millanta le vite degl’ Italiani, del 
cui sangue innocente rosseggiarono le acque 
del Tevere , e fu calda la terra. Massenzio 
fu vinto , e non volendo sopravvivere alla 
sua disfatta si sommerse nel Tevere. Costan- 
tino fu salutato in Roma Liberatore e Hi- 
storatore delV Impero , che dopo quella vit- 
toria si tenne per breve tempo diviso fra Li- 
cinio e lui. 

L’anno 3 i 3 segna un’epoca nell’istoria 
di quel tempo per lo editto col quale, nel- 
r interesse del Cristianesimo, di accordo quei 
due Imperatori pubblicarono la tolleranza 
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dei culti, e i Cristiani furono reintegrati nei 
loro beni , potendo partecipare dei dritti ci- 
vili e politici. Cessava così per quell’ editto 
la loro persecuzione , ed abbassata la ido- 
latria s’iniziava il riconoscimento del Cristia- 
nesimo. 

Quei Principi fecero intendere che stan- 
chi della guerra bramavano e davano a* po- 
poli la pace. Licinio sposò la sorella di Co- 
stantino , ed i popoli speravano solido e ve- 
ro quello stato di calmai Vana speranza ! 
che mai sinceri nè fermi esser poteano fra 
loro quegli accordi e trattati , che lor det- 
tava la vittoria e la forza : mirando sempre 
ad ingrandire la loro dominazione su’ popo- 
li , e mai pari essendo di potenza e di mez- 
zi , presti furono a romperli. Licinio e Co- 
stantino non paghi di un potere che avea- 
no comune , l’ uno e l’ altro volea tener so- 
lo r impero. Quello stato di pace che avea- 
no giurala adunque cessò , e nel 3i4 f« 
gridata la guerra che dovea essere a morte , 
come Io fu. 

Licinio , il quale dopo gli editti del 
3iJ su la liljerlà e la tolleranza de’ culli, 
uvea rinnovata in Occidente la persccuzio- 
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ne contro il Cristianesimo, e rialzata la ido- 
latria , marciò contro Costantino alla testa 
di numerose legioni , ed afforzato da una 
grande armata navale. La Pannonia e la Cal- 
cedonia furono i centri di quella guerra quan- 
to breve tanto furibonda e desolante. I due 
Principi posero i loro accampamenti nelle vi- 
cinanze di Cibala città della Pannonia. L’au- 
rora deir 8 ottobre di quell’ anno sorse am- 
mantata di nera gramaglia ; fu quel giorno 
Jvi combattuta la prima battaglia , e la se- 
conda in Calcedonia con un coraggio die 
ispirava ne combattenti 1’ inferocito furore 
de’ due dinasti decisi di morire o di vin- 
cere. La terra fu inondata di sangue , e la 
vittoria si pronunziò per Costantino in quel- 
le battaglie precedute da spettacoli, che per 
r uomo saggio e incivilito son subbietto di 
commiserazione e di compianto. Costantino 
nel suo campo fra’ Vescovi e i Sacerdoti dei 
cristiani implorava dal loro Dio 1’ aiuto e la 
vittoria, mentre Licinio consultando gl’in- 
dovini ed i maghi annunziava alle sue le- 
gioni r assistenza ed il favore degl’ Idoli. Li- 
cinio perdè anche la sua flotta sommersa e 
battuta nelle acque di Gallipoli, e raggiun- 


Digitized by Google 



3o 


lo in Tessalonica ( 1’ attuale Salonicchio ) 
fu nel 323 spietatamente fatto morire da 
Costantino, il quale così riunì in lui solo 
tutto r Impero. 

Ma quale fu , o esser potea il destino 
de’ padri nostri in quella conflagrazione di 
lutto e di sangue che faceva deserta e de- 
solata con r Impero la Italia ? Dicemmo clic 
questa nel partaggio di Diocleziano fu da- 
ta a Massiminiano : per lui dunque e Mas- 
senzio y poi per Licinio doveano fare o sof- 
frire la guerra. Laceri dalle fazioni che van- 
no sempre unite alle guerre di dinastia fu- 
rono essi come gli altri popoli italici trava- 
gliati ancora dai mali che ingenera Io spiri- 
to di parte. 
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Noi trarremo a Costantino , osservando- 
lo dal lato solo della sua politica e de’ 
suoi atti, non della sua fede; vedremo, e 
diremo ancora quanto egli fece nell’ inte- 
resse o col velo di questa senza addentrar- 
ci però nei suoi sentimenti. — Egli dopo le 
imprese guerriere, posto mente a’ mali e di- 
sordini che aggravavano i popoli e maggior- 
mente la Italia , provvide ai rimedi che gli 
furono possibili con leggi diverso promul- 
gate in Roma ed in Tessalonica dal 3i3 al 
3a4 delle quali una parte fu trasfusa nel 
codice di Teodosio j con queste abolì i pa- 
tiboli , vietò i lupanari , stabilì l’ età lega- 
le pe’ matrimoni , fece qualche regolamento 
sulla nautica , richiamò i magistrati all’ os- 
servanza delle leggi nell’ amministrazione del- 
la giustizia , provvide ad una più equa ri- 
partizione e percezione de* pubblici tributi, 
e con varie munificenze richiamò a se le sim- 
patie popolari^ ma questi atti di giustizia, 
e di liberalità furono contrapposti ed annu- 
volati da altri di crudeltà , e di fierezza , 
da una tendenza al dispotismo , da quella 
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leggerezza con la quale cedea alle prime im- 
pressioni, ai primi moti di vendetta, agl’in- 
trighi della corte. 

La morte di Massimiano in Marsiglia, 
di Licinio in Tessalonica, la strage de’ j)rigio- 
nieri fatti sui Franchi , quali tutti immolò 
alla sua vendetta non alla sua politica, dac- 
ché più non erano , nè mai essere poteano 
in istato, nè con mezzi di oflFenderlo , pruo- 
vano quanto basta la fierezza e la crudeltà 
del suo animo. — Illuso poi da Fausta im- 
molò alle prave voglie di costei il proprio 
figlio Crispo che aveagli dato altra moglie, 
ed avvedutosi dell’ inganno, furibondo, lace- 
rato dal rimorso del parricidio che avea or- 
rendamente consumato immolò anche Fausta 
al suo sdegno e furore. 

Costanti no grato al Dio de’ Cristiani per 
la vittoria riportata contro Licinio riconob- 
be nell’ anno 335 il Cristianesimo con aver- 
ne confessata la sua fede , tuttoché involto 
nella setta e negli errori di Ario ^ dichiarò 
pubblico e nazionale il culto della Croce , 
ordinò e favorì la erezione di tempi e di 
altari. 

Ed è questa una dell’ epoche più im- 
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portanti dell’ antica istoria per li strepitosi 
e grandi avvenimenti che si preparano. Al- 
le fazioni, alle guerre civili si uniranno le fa- 
zioni , le guerre , le sette religiose j la po- 
litica ed il dispotismo si intruderanno nel- 
le dispute del dogma , di quel dogma che 
i figli della Croce devono credere senza in- 
vestigazione, nè esame, della disciplina, del 
culto, ma sottomettendo docilmente l’ intel- 
letto alla fede. « Quum de religione agitar ^ 
con Tullio dirò , Titum Coruncanium , Pu‘ 
hlium Scaevolam Pontijiccs Maximos , non 
Demochritumy non Zenonem^ non Chrisip^ 
pam sequor. » 

Il cristianesimo dopo aver predicato e 
stabilito fra le persecuzioni , e fra i deser- 
ti col sangue de’ suoi Martiri la verità del- 
la sua fede , la Divinità del suo autore, la 
purità de’ suoi precetti e consigli, aftVanche- 
rà dal servaggio il genere umano , annun- 
zierà in nome del suo Dio a’ popoli ed ai 
Re la reciprocanza dei loro dritti e doveri , 
r abominazione della tirannide e dell’ anar- 
chia , la giustizia , la virtù , e l’equità, l’a- 
more del Vangelo , riportando l’ uomo a 
contemplare la nobiltà del suo essere , la 
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grandezza, lo spettacolo della natura , le o* 
pere mara-vigliose del suo Creatore. I Pa- 
dri della Chiesa nei giorni lunghi e luttuo- 
si della barbarie salveranno , custodendoli 
come deposito sacro fra i cenobi e fra gli 
eremi, fra i templi e gli altari, i monumen- 
ti delle arti , delle lettere , e delle scienze 
qhe illustravano i secoli istorici della vene- 
randa antichità, e il medio evo j monumen- 
ti coi quali, cessato il primo furore di quel- 
la barbarie, si adopreranno a spandere e 
propagare nelle scuole , ne’ libri , nelle ac- 
cademie quella luce che diradando le tene- 
bre deir ignoranza , dell’ errore , del fana- 
tismo , mostrerà all’ uomo il tempio della 
sapienza e della verità. 

L’istoria del cristianesimo si lega alle 
più grandi epoche dell’ incivilimento e del- 
lo sviluppo dello spirito umano , e la reli- 
gione predicata dal Vangelo essendo una isti- 
tuzione Divina, essa sola ci riporta col pen- 
siero a quei tempi ne’ quali il fumo de’ sa- 
crifìzi sollevavasi dal Pantheon mentrechè 
le tigri ed i leopardi facendo a brani le vit- 
time inondavano di uman sangue l’anfiteatro 
di Flavio — « Cornine dans le temps que 
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»> r empire s’ aflaiblissait la religion chre- 
» tienne s* etablissait , les cbretiens repro- 
» chaient aux paiens celle decadence , et 
» ceux-ci en demandaient compie à la reli- 
» gioD chrelienne. Les chreliens disaienl que 
M Dioclelien avail perdo l’ empire ea s’ asso- 

» ciani trois collegues Les paiens, au 

M conlraire , ne cessaient de crier conlre 
» un culle nouveau , inconnu jusqu* alors ; 
» et comme aulre fois dans Rome florissante 
» on attrìbuait les debordements du Tibre 
u et les autres efTets de la nature à la colere 
» des dieux, de méme dans Rome mourante 
» on imputali les malheurs à un nouveau 
» culle et au renversement des anciens au* 
M tels ». Così Montesquieu. 

Non appartenendo al mio subbietto la 
istoria dello stabilimento del cristianesimo 
fra* nostri padri io abbandono questo argo* 
mento, e rivengo a Costantino ricercando 
perchè quel Principe , il quale tenne tanto 
tempo l’impero, non volle mai fermare a Ro- 
ma la sua residenza. Il Pagi, il Baronio, il 
Gotofredo avvisano cbe Costantino fece stan- 
za a Roma dal 819 al dad, nel qual tempo 
provvide con le varie leggi , costituzioni ed 
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editti sopraccennali al riordinamento di Ro- 
ma e della Italia analogamente ai sistemi a- 
do Itati , che vinto Licinio rivenne a Roma 
il 3a6 , ma che ripartito quel medesimo 
anno non più ripassò in Occidente. Fondò 
su le rovine dell’ antica Bizanzio una nuova 
Roma , e dicea. che la fondazione di Costan- 
tinopoli gli era «stata ordinata in una visione 
dal Dio de’ Cristiani. La legge Evangelica 
però non • in^pone di credere indistintamen- 
te a tutte le visioni o rivelazioni delle qua- 
li si è facile a far vanto , ma a quelle so- 
le che fossero dalla Chiesa riconosciute, da 
fatti, da pruove convincenti garentite, e con 
r abate di Condillac noi osserveremo cc che 
» Dio non può ingannare e devesi cristia- 
» namente credere quanto Egli abbia rive- 
» lato, ma che bisogna essere certi di quello 
» ch’emana da lui per evitare le incredulità, 
» e non cadere in errori ingiuriosi alla ve- 
» rità medesima attribuendo a Dio le men- 
» zogne degli uomini », e d’altronde non po- 
tea quella essere una rivelazione o visione 
divina , dacché Dio non avrebbe certamente 
ordinato a Costantino la fondazioné di una 
città che fu anch’essa funesta al cristianesi- 
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mo , ed è tuttora la sede dell’ Islamismo ! 

L’ abate di Mably avvisò che Costan- 
tino mirando all’ assolutismo non potea sog- 
giornare in un paese eh’ era stato il centro 
della libertà , in un paese i cui cittadini 
ricordavano che i loro padri furono liberi, 
dove un Imperadore che volea rispettare i 
dritti e gli usi antichi non potea essere che 
un depositario dell’ autorità .di cui lo inve- 
stiva il senato; e non potendo tollerare un 
potere come quello del senato, che per quan- 
to era allor debole pur faceagli ombra , de- 
cise distruggerlo trasportando altrove la sede 
dell’Impero. Fu questo, non la visione, il 
motivo per cui Costantino fondò Costanti- 
nopoli ; ma Costantino abbandonando la Ita- 
lia dovea conoscere lo stato , i bisogni , 
gl’ interessi dell’ Impero , e fu un gran fal- 
lo fondare una nuova capitale nell’ Orien- 
te , allorché gli era così difficile conserva- 
re e difendere l’ antica in Occidente. 

Or lasciando da parte Costantino intento 
in Costantinopoli a far sorgere quelle mu- 
ra vedremo quanto era misero e desolante 
lo stato de’ nostri padri , come quello di 
tutti gli altri popoli italici a quei tempi di 
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orrore ne’ quali si rapidi e strepitosi suc- 
cedeansi gli avvenimenti ,* a que’ tempi nei 
quali un trono vacillante e diviso era age- 
volmente da più tiranni usurpato , un tro- 
no che debolmente tenuto veniva sempre 
lordato di sangue, di attentati e d* intrighi^ 
a quei tempi ne’ quali spenta quasi dal fon- 
do, del cuore la voce della natura , spenti gli 
affetti e i sentimenti all’ uomo più cari , eran 
comuni i parricidi , gli avvelenamenti , gli 
atti più nefandi di crudeltà e di fierezza , 
le fazioni , le guerre fratricide che lacerava- 
no l’Italia. 

Roma non essendo più il deposito dei 
tesori, e delle ricchezze dell’Impero, non 
essendo più per la Italia il centro , il pun- 
to di partenza degli usi e costumi, del lus- 
so, delle agiatezze, e comodità della vita 
sociale , e quel deposito , quel centro essen- 
do stato trasferito a Costantinopoli^ le pro- 
vince italiche risentirono le conseguenze rui- 
nose di questo abbandono , che colpì tutte 
lo classi della società. 

I Barbari non cessando le loro scor- 
rerie sulle frontiere della Italia , le taglie 
o il bottino, tenean sempre miseri e deso- 
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Iati cjuei popoli mentrechè i pubblicani e 
gli uffiziali deir Impero , i capi delle fa- 
zioni, le armate , con le morti, con le ra- 
pine, con le infamie, con i loro soprusi, con 
i mezzi violenti di esigere i dazi , gravemen- 
te penosa rendeano la condizione e la sorte 
di tutti gl’ Italiani, compresi fra questi i no- 
stri Bruzi y i quali stanchi di vivere sotto 
un reggimento così tirannico e debole prefe- 
rivano il servaggio a quella larva di Roma- 
na cittadinanza , e tuttoché un tempo fos- 
sero stati gelosi i loro padri della libertà e 
della indipendenza, senza esitare sceglieva- 
no essi piuttosto di viver liberi fra’ Barba- 
ri sotto r aspetto di schiavitù , che di essere 
schiavi in fatto fra’ Romani sotto il velo ap- 
parente , e col nome specioso , ma vano , 
di libertà. Nomen Civium Romanorum (co- 
si Salvlano ed Orosio ) aliquando non solum 
magno aeslimatum , sed magno emptiim , 
nane vero ultra repudìatum ac Jugitur, nec 
vile tantum , sed etiam abominabile pene 
hahetur. Non è a negarsi che i Barbari , 
maggiormente ai primi tempi delle loro in- 
vasioni, facendo valere quella forza che nel 
linguaggio dell’ iucivilimeoto si onesta col 
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velo del dritto di conquista , fecero man 
])assa bottinando e ripartendo fra i loro ca- 
pi i beni dei vinti , d’ onde la origine pri- 
mitiva dei patrimoni feudali, allodiali e si- 
mili, ma è pur vero che in rapporto alla 
sicurezza personale, ai tributi, la sorte de’ 
loro soggetti era meno dura, e più mite di 
quella che aveansi coloro i quali viveano 
sotto r Impero, dacché i Barbari permisero 
a quelli almen di godere la parte di be- 
ni che loro aveano lasciata , assicurandoli 
della loro esistenza, ed obbligando di far 
la guerra a proprie spese solo chi era ido- 
neo a farla. Dum in exerciUt ambulando ne~ 
cessitas Juerit , Judices, non mìttant alios 
homines uhi qui iantummodo unum cabala 
lum habeant ; tal era una legge dei Longo- 
bardi che Luitprando ci ha tramandato , 
ma sotto l’Impero per le fazioni e le guer- 
re fra gli usurpatori del trono, e finché una 
nuova politica non sorvenne, i giovani ita- 
liani erano indistintamente obbligati alla 
guerra, e violentemente trascinati per essere 
immolati all’ ambizione de’ loro tiranni, ed è 
in questo senso che devesi intendere quanto 
ci addita l’istoria su la sorte felice di quei 
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popoli ne’ tempi della barbarie, riferendosi 
allo stato violento e misero in cui erano 
durante 1’ Impero. 

Rivolgendoci poi a ricercare il grado 
di forza morale in cui a quei tempi torbidi 
e bellicosi era lo Stato, vedremo, che gli 
tornavano fatali le stesse vittorie, con que- 
ste crescendo i bisogni ed i mali , dacché 
le continue guerre e fazioni civili con le 
quali lo travagliavano gli usurpatori del tro- 
no, l’attitadine sempre minaccevole dei Bar- 
bari, contro i quali doveano tenere coverte 
le frontiere , la politica adottata d’ invilire 
le provinole disarmandole , e di rendere me- 
no forti e potenti i Barbari dividendoli, por- 
tarono gl’ Imperatori all’ estremo bisogno di 
aprire con quelli delle pratiche per concor- 
rere con le proprie forze alla difesa deirim- 
pero, in prima come ausiliari , in prosieguo 
come alleati, e finalmente covrendo di que- 
sti soli ì quadri delle legioni nelle quali 
per nuove massime adottate non eran più 
ammessi i giovani guerrieri italiani, compien- 
do così il disarmamento delle provincie. 
— Diocleziano avea impegnato per se nel- 
la guerra di Egitto le armale de’ Goti , e 
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Massimiano ancora nella guerra fatta ai Per- 
siani nella quale vinse Sapore , ma osser- 
veremo con Giornande e Montesquieu, che 
se dopo Diocleziano gl’ Imperatori deboli 
per le guerre o per le fazioni intestine 
non avrebbero potuto operar grandi imprese 
senza il concorso dei Barbari , questo con- 
corso dovea tornare alla fine fatale all’Im- 
pero. Essi imparando 1’ arte della guerra 
faceansi più invincibili e forti , e si gio- 
varono del bisogno in cui vedeano ridotto 
r Impero a far di essi il nerbo maggiore del- 
le sue armate : non prevedeasi allora, ma do- 
veasi prevederlo , quanto avvenne in pro- 
sieguo, che i Barbari così avrebbero grada- 
tamente tenute e conquise per loro quel- 
le province per le quali prima combattero- 
no nell’ interesse romano. c< Les premierà 
Romains ( così Montesquieu ) ne mettaient 
])oint dans leurs armées un plus grand nom- 
bre des auxiliaires que des romains; et quoi- 
que leurs alliés fussent proprement des sujets, 
ils ne voulaient point avoir pour sujets des 
peuples plus belliqueux qu’eux mémes; mais 
dans les derniers tenips non seulement ils 
n’ observerent pas celle propor tion des trou- 
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pes auxUiatres ; mais méme ils remplirent 
de soldats barbares les corps des troupes na- 

tionales et toutes ces nations 

qu* entouraient 1* empire en Europe et eu 
Asie absorberent peu à peu les richesses des 
Romains ». 

Or dall’ esame su lo stato di forza in 
cui si era 1’ Impero a quei tempi passan- 
do a quello della politica interna con la qua- 
le Costantino lo resse , vedremo che anche 
in questa egli adoprò tutta la tendenza al 
potere assoluto. Fino allora la Italia sot- 
to l’egida di quel dritto Quiritario emana- 
to da vetustissima ragione politica era stata 
quasi la Sovrana come la sede dell’Impero, 
ed era stata sempre sotto la diretta tutela 
del Senato: così nel tempo del Triumvira- 
to, nè Lepido, nè Antonio, nè Augusto ar- 
dirono attribuirsela, e nelle guerre civili pa- 
rca che le fazioni si armassero non per vin- 
cerla e dominarla , ma per unire a lei le 
altri parti della repubblica. Fino a Costan- 
tino gl’ Imperatori comandavano le armate 
con titoli e con poteri che ricevevano dal 
Senato. I Generali tuttoché scelti dalle le- 
gioni , lungi di riconoscere da questi il diit- 
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to d’ insorgere e di conferire il trono, do- 
mandavano al Senato la magistratura ed il 
titolo per 1’ esercizio della loro autorità. 
Gl’Imperatori propónendo al Senato le leg- 
gi e gli affari dello Stato doveano aspettarne 
le sue deliberazioni celebri nella istoria del 
dritto col nome di senatus-consulti j potea- 
Do sol proporre nelle loro orazioni pare- 
netiche quel numero di leggi e di affari che 
gli era accordato ^ e ciò basta, mi penso, 
per intendere qual fosse a quei tempi il po- 
tere di quel corpo politico , tuttoché spesso 
‘fosse forzato di cedere alle violenze della 
tirannia , e per intendere che la Sovranità 
era tuttora nella nazione della quale quel 
corpo era il rappresentante. 

Così fino a Diocleziano stettero le cose, 
allorché si volle gradatamente svestire il Se- 
nato del potere o meglio di quella larva di 
jiotere che gli rimanea per fargli perdere la 
influenza che esercitava sull’armata e sul po- 
polo. Gallieno iniziò quel colpo di stato vie- 
tando ai senatori, col pretesto di sgravarli di 
un tal peso, il servizio militare, e loro lascian- 
do le sole funzioni civili. Invilito ed abbassa- 
to quell’alto congresso, tornava agevole a- 
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gl’ Imperatori usurparsi col fatto la potestà 
assoluta e suprema sul popolo e su 1’ arma- 
ta j ma Costantino consumò tutto lo scempio 
e la ruina della nostra penisola, e col tras- 
ferimento della sede imperiale a Costanti- 
nopoli , e con la sempre crescente imposi- 
zione dei tributi di cui le doveano essere 
più gravosi i risultamene dacché Roma non 
era più il centro e la sede dell’ Impero. Il 
Senato non fu più consultato sulle leggi e 
su la scelta per le prime cariche dello Sta- 
to, o sur altre pubbliche bisogne, e gl’im- 
peratori rifiutavano i titoli e gli onori che 
per adulazione o per leggerezza eran loro 
da quel corpo conferiti , volendo cosi far 
sparire anche 1’ ombra e la rimembranza 
della origine , ond’era emanata la legittima 
lor potestà. Con questo intendimento, a far 
dimentica quella generazione , ed ignare le 
successive di qualunque traccia della repub- 
blica , e della sovranità nazionale, Costan- 
tino fece cancellar dal labaro quelle quat- 
tro lettere iniziali S. P. Q. i?. , le quali 
erano scolpite sull’ alto di quella picca tre- 
menda, e di quegli stendardi sormontati dal- 
V aquila, da quell’ aquila che conquise e fe- 
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ce tremare tutta la Terra. Egli surrogò a 
quelle lettere una P. traversata da due li- 
nee opposte, e spaccantisi al centro di esse a 
forma di croce , assumendo di adottar in tal 
modo il monogramma del Dio de* Cristiani. 

Non bastava a Costantino 1’ aver ro- 
vesciato la dignità e la potenza del Senato^ 
vibrò egli un secondo colpo di stato con 
cui rovesciò quella del prefetto del Preto- 
rio e la forza imponente delle guardie Pre- 
toriane. Vedeva egli in quella magistratu- 
ra dell’ Impero un potere eh’ estendendosi 
su le armate e sul popolo era capace a re- 
sistergli anche perchè compatto e concen- 
trico 5 vedeva in quelle guardie la parie 
guerriera della nazione regolarmente unita, 
sempre minaccevole e solita ad insorgere 
per portare al Trono chi avesse richiama- 
te le sue simpatie ed abbattere chi tenealo 
usurpalo, che quasi sempre immolava al suo 
furore. Avvisò dunque di abbassare l’ au- 
torità del Prefetto ripartendola in quattro 
magistrature, loro attribuendo per lo gover- 
no delle province il solo potere civile , e 
facendo per questi una nuova divisione del- 
r Impero in quattro grandi dipartimenti , 
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l’Oriente, l’ Illirico, le Gallie, l’ Italia, che 
dicevansi anche Climi o Traili a quei tem- 
pi suddivisi in diocesi. 

Così quel principe si affrancò dai pe^ 
ricoli e da* vincoli ne’ quali teneanlo quelle 
guardie. La istoria ci fa conoscere i torbidi, 
i mali politici , le insorgenze , le anarchie , 
le concussioni e violenze che emanavano dal 
potere immenso del Prefetto , e delle Guar- 
die Pretoriane } ma se Costantino non aves- 
se risoluto di abbassare quella Magistratu- 
ra, e di sciogliere quel corpo militare per 
consolidare il suo potere , anziché abbas- 
sar quella e scioglier questo avrebbe de- 
voto portare in ambedue quelle riforme che 
una politica leale e nazionale gli suggeriva. 
Era quel corpo militare il custode della So- 
vranità nazionale , il solo baluardo di sicu- 
rezza e difesa che avanzava all’ Impero , il 
quale in pari tempo difendca e sorvegliava 
i Principi sul trono. Dopo Costantino que- 
sti saranno meno esposti al pericolo di es- 
sere espulsi e rimaner vittime di quelle in- 
sorgenze , ma r Impero mancando di una 
forza militare così unita e potente sarà più 
facile a cadere , c cadrà. 
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Tanto è ai nostri tempi avvenuto , e 
più ancora avverrà per lo Impero degli Os- 
mani in Oriente. Era ivi quel corpo di Gian- 
nizzeri , che or non è più : lo spirito ed ob- 
bietto della sua istituzione in origine era 
quasi simile a quello delle antiche guardie 
Pretoriane in Roma. 

Noi non occulteremo nè negheremo che 
i privilegi annessi ai Giannizzeri, sanziona- 
ti anche dal tempo, e de’quali i suoi capi 
si erano investiti , lo spirito di anarchia, ed 
il rilassamento della disciplina aveano reso 
molto tremenda e sempre minaccevole quel- 
la massa armata di cui a ragione i Sultani 
lemeano per sè stessi e pe’ loro figli j ma 
osserveremo che finché quell’impero ebbe 
ì suoi Giannizzeri , i quali erano nello spi- 
rito e negli elementi delle loro istituzioni, 
la mezza Luna reggendosi ferma su le pro- 
prie basi , fece tremare la Terra , non era 
il punto di mira o il bersaglio della po- 
litica de’ gabinetti europei come lo fu , c 
Io sarà sempre, dopo che quel corpo fu a- 
bojito anzi spento da Mahmoud ne’ primi 
anni del secolo XIX. Senza de’ Giannizze- 
ri i Sultani saranno men soggetti ad esse- 
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re pugnalati ne* propri Harem, e piu sicuri 
della consolidazione di quel diadema nella 
propria discendenza ^ ma l’ impero de’ Ca- 
liffi è più logoro ne’ suoi elementi vitali , la 
ignoranza e la barbarie son dileguate dal pro- 
gresso dell* incivilimento, il prestigio del fa- 
natismo e dell’ Alcorano è abbassato^ e quella 
terra che nei tempi vetusti era la culla, il 
centro, la sede delle maraviglie della nata» 
ra e dell’ arte , e della sapienza degli uo» 
mini , quella terra che dopo le invasioni e 
le dominazioni dei Tartari e degli Àrabi ftt 
immersa nella ignoranza , e nella barbarie, 
ritornerà nuovamente al suo essere primie- 
ro, e per lo quale fu fatta 5 sarà nuova- 
mente fecónda di tutto il grande ed il bel- 
lo di cui l’ uomo è capacci l’ elemento cat- 
tolico e l’incivilimento già si sono à quel- 
la volta inoltrati , e per essi la voce della 
filosofia, delle scienze, delle lettere già co- 
mincia ad essere sentita, a que’ popoli ri- 
cordando la grandezza e la nobiltà della pro- 
pria natura , e loro annunziando la verità 
della fede predicata dal Vangelo, la dolcez- 
za delle sue leggi , la bontà del cristiane- 
simo, la Divinità del suo autore. Quel tro- 
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no è dunque vicino alla sua ultima ora, e 
cadrà coll’ Islamismo dal quale emana la sua 
esistenza 5 e nuove dinastie, o riforme po- 
litiche domineranno quelle generazioni. 

Costantino dopo aver illuso il popolo, 
i magistrati , le armate , seppe anche illu- 
dere I grandi per compiere così l’ opera del- 
1 ’ assolutismo a cui egli tendea. Di tutto te- 
mendo e di tutto sospettando, avvisò trar- 
re a se i suoi stessi nemici profondendo 
loro onori e titoli senza poteri , introdu- 
cendo nella corte gli usi ed i costumi , il 
fasto , il lusso , le mollezze orientali. Con 
quelle vedute istituì l’ordine de’ Patrizi e dei 
Conti , di cui decorava i senatori , dei qua- 
li una parte componea il suo' consiglio , ed 
un’altra stava sempre al suo seguito 5 istituì 
ancóra 1’ ordine dei nobilissimi e di que- 
sto decorò i primi due suoi fratelli dopo 
averli richiamati dall’esilio cui li avea con- 
dannati. Cosi gli onori ed i titoli della Cor- 
te erano sempre profusi secondochè avanza- 
va r assolutismo • e si perdea di libertà ! 

Io qui dovrei farmi all’ esame di un 
atto attribuito a Costantino , della cui verità 
non è concorde nè certa la istoria 5 inten- 
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do dire della donazione di tutta T Italia com- 
presa la sua estremità occidentale che di- 
ceasi fatta il 3 a 4 <^3 quel Principe al San- 
to Pontefice Silvestro j ma un tale esame 
che in altri tempi sarebbe stato di tutta im- 
portanza or non lo è , ed’ altronde fu desso 
estesamente trattato da valenti scrittori delle 
cose italiche e patrie che potranno essere 
consultati : io mi passo dunque dai trattare 
questo argomento. 

Costantino il cui carattere e i cui senti- 
menti non poterono essere rettamente defini- 
ti nè giudicati, finalmente morì. Nato a Nais- 
so il 274 fi* vivere a Nicomedia il 37 
maggio 337 lasciando alla Chiesa ed all’ Im- 
pero un retaggio di mali e disordini le cui 
conseguenze furono tristi , mali derivati da 
Una politica puerile , da un’ ambizione e da 
una vanità senza misura con la quale fondò 
r assolutismo su’ frantumi della libertà. La- 
sciò ai suoi figli una corona la quale lorda 
del sangue versato , era infranta e di un 
peso diificile. L’istinto di voler discendere 
alla tomba con l’ esercizio del potere , la 
brama della gloria, la lusinga che la loro vo- 
lontà temuta in vita lo fosse anche dopo la 
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morte , determinarono Costantino a disporre 
che r uno e l’ altro impero fusse egualmente 
diviso fra i suoi tre figli viventi come un 
patrimonio privato di sua famiglia ^ quindi 
dividea per il secondo Costantino le Gallie , 
la Gran Brettagna , le Spagne j per Costan- 
zo l'Asia, la Siria, l’Egitto^ per Costante 
r Italia , r Illirio , 1’ Africa. Legò pure al 
Nipote Dalmazio la Macedonia, l’Acaia, la 
Tracia , e ad Annibaliano poi brutalmente 
ucciso da Costanzo la Cappadocia, il Ponto, 
l’Armenia minore. Così i due imperi divisi 
a cinque dinasti con un partaggio tanto in- 
coerente ed assurdo, non potendo reggere im- 
mergerà nuovamente i popoli e maggiormen- 
te la Italia in altre sciagure per le guerre, 
e per le fazioni che insorgeranno fra i suoi 
successori. , . . 

, Il titolo per lo quale Costantino po- 
trebbe essere onorevolmente ricordato nel- 
la istoria sarebbe quello della sua tendenza 
e della sua protezione data al Cristianesimo 
la cui fede ed il cui culto ha riconosciuto e 
favorito. La sua condotta e i suoi atti però 
pruovano che quanto oprò per la Chiesa lo* 
fece anche col disegno di riunire in se solo 
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la potestà imperiale e di consolidare l’asso- 
lutismo. Egli avea adottato gli errori e la 
confessione di Ario nella quale forse morì. 
D’altronde l’ aver parteggiato per le dispute 
di religione che divideano in Sette i figli 
della Croce non fece cessare nella Chiesa e 
nell’ Impero i grandissimi mali che le mi- 
sure violenti in vece di estinguere fecero più 
gravi, essendo sempre vero che il sangue dei 
Martiri , anziché isterilire, fa più feconda la 
terra , e sotto questo rapporto poco vantag- 
giosa tornò al Cristianesimo la protezione che’ 
egli davagli contro la Idolatria. « Mi nìe- 
ii raviglio, dicea il vescovo Leonzio all’ Im- 
» perator Còstanzo , che carico degli affari 
3> dello Stato vogliate ingerirvi a regolar co- 
3> se che sono unicamente di nostra ispe- 
» zione ». Questa massima vera nei suo 
fondo deve però ammettersi con qualche ri- 
serva , dappoiché importa che la potestà ci- 
vile fosse di accordo con la potestà ecclesia- 
stica in quanto riguarda la disciplina esterio- 
re , i suoi ministri , e in lutto quel che non 
appartiene al Dogma, la cui intierezza esclu- 
sivamente compete al suo supremo Gerarca, 
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a* vescovi ed ai Concilli j perocché dura ed, 
infelice altrimenti sarebbe la condizione del- 
Fuomo, se i sentimenti, se i doveri della 
propria fede e coscienza incontrassero la re- 
sistenza degli obblighi e dei vincoli che lo 
legano qual cittadino allo Stato : e tal’ era 
la condizione de’ veri credenti ai primi se- 
coli del Cristianesimo dei quali senza nu- 
mero ne furono i martiri. 

Lo spirito di parte e di adulazione che 
diede a Costantino il nome di grande gli 
attribuì dopo la morte l’apoteosi, e gli ono- ^ 
ri della santità, ma è questa una follia. La 
Chiesa diretta sempre dal lume celeste del- 
la verità, nel non isconoscere i servigi che 
quel Principe le ha resi, tenne fermo alla 
sua alta e divina missione rifiutando di ele- 
vare sugli altari 1’ autore di cinque parrici- 
dii, intendo dire della morte di suo figlio 
Crispo , del suo suocero Massimiano , della 
sua moglie Fausta , del suo cognato Lici- 
nio , e del figlio di costui , 1’ autore della 
strage de’ Franchi e di tanti atti crudeli coi 
quali infierì su’ nemici , su’ ribelli ^ e sui 
vinti. c< Ben lontano fu Costantino ( dice 
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» il Muratori ) dal meritare titolo si decoro- 
» so di santità , che la sola adulazione dpi 
» secoli barbari a lui contribuì ». 

Io non ignoro che qualche scrittore po- 
co dilìgente abbia anche asserito di aver Co- 
stantino un culto in punti diversi delle Ca- 
labrie e della Sicilia , ma è anche questa 
una follia ^ se i Bruzi , oggi Calabri , furo- 
no i primi in Italia a sentire piamente la 
voce del Vangelo e a darsi alla fede pro- 
clamata sul Golgota , se nel secondo e nel 
terzo secolo non men che tre Pontefici fu- 
rono eletti fra’ nostri padri a reggere la chie- 
sa del Signore y non furon dessi nè mai soq 
così leggieri e inchinevoli da prestare il lo- 
ro culto ad un Principe la cui vita tutto 
pruova fuorché sentimenti , affetti , ed atti 
di virtù o di pietà. Evvi nelle Calabrie , 
nelle vicinanze dell’antica Ipponio, l’attua- 
le Monteleone, un picciol villaggio col no- 
me e col culto di un S. Costantino che non 
ha veruno rapporto però colla supposta apo- 
teosi del fondatore della nuova Roma su Fan- , 
tica Bizanzio. 

Noi dicemmo .che i Bruzi furono i pri- 
mi in Italia a seotire la voce del Vangelo, 
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ed or diremo che tanto avvenne nel primo 
secolo del Cristianesimo allorché il Santo A-' 
postolo Pietro traendo da Antiochia a Roma 
traversò questa parte estrema dell’Italia oc- 
cidentale. Il Grozio , il Salmasio ed altri 
storici niegano la venuta e la fermata del- 
l’Apostolo a Roma, ma questa essendosi con- 
cordemente ammessa dagli antichi Padri del- 
la Chiesti noi assentiremo con essi a rico- 
poscerla come fatto istorìco stabilito. 

Primo Christi seculo Sanctus Petrus 
Antiochia in Calabria appulsus Jesu Christi 
Evangelium inwxil , quem Sanctus Mar- 
cus Evangelista Tarenio solvens, et quo Ar- 
gentano ( l’attuale S. Marco nelle vicinanze 
di Cosenza ^ transiens Rhegium usque in- 
sequutus esse perhibelur ( Synops. Chron^ 
in Par. ). Dicemmo che nei secondo e ter- 
zo secolo tre Pontefici di origine Bruzia 
tennero la sede di Roma^ ed or diremo che 
dessi furono un Telesforo , un Santo Dio- 
nisio di Turio , ed un Sant’ Antenone di 
Petelia, 

Si è sopra osservato 1’ abbassamento 
dell’ antico potere nel Prefetto del Pretorio , 
la ripartizione in quattro ed il brano di quel 
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potere ridotto al solo governo civile, il 
partaggio dell’uno e l’altro impero in cjuat- 
tro grandi dipartimenti, i quali poi furono 
suddivisi in diocesi o climi : conviene ora 
osservare che quello d’ Italia essendo stato 
suddiviso in tre diocesi, l’Illirica, 1’ Africa- 
na , la Italica, questa serbò la identica ri- 
partizione in diciassette Province , che si 
era eseguita sotto Adriano , e che perdurò 
fino all’ Esarca Longino, delle quali la de- 
cima formavasi dalla Lucania e dal Bru- 
zio , ma per essere più agevole la loro 
amministrazione , più energica l’ attitudine , 
la voce e la forza del Governo su i popoli 
nel rapporto politico , furono quelle Pxo- 
vince ripartite in due grandi vicariati, uno 
il Romano con residenza del Vicario a Ro- 
ma cui si aggregarono dieci Province , di- 
stinte col titolo di Suburbicane , cui ap- 
partenea quella della Lucania col Bruzio , 
rette da un Correttore con residenza a Reg- 
gio e Salerno , magistratura che in dignità 
avanzava quella del Preside \ ed un altro 
V Italico con residenza a Milano cui furono’ 
aggregate le altre sette Province. 

Furono Prefetti alla Italia dal 3ao al 
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336 Menandro $ Felice , Gregorio j furono 
Correttori del Bruzio e della Lucania dal 
3i3 al 336 tra gli altri che non rimembra 
la istoria, Ploziano, liariano, Ottaviano ai 
quali furon diretti da Costantino quegli 
editti pei nostri padri che qui appresso ri- 
corderemo. 

La Provincia Lucana Bruzia unita per 
la sola parte amministrativa componeasi del- 
le attuali tre Calabrie , dell’ attuale Basili- 
cata, della provincia ancora di Salerno nel 
lato settentrionale dal Ionio al Tirreno^ avea 
per confini la Puglia, e l’ antica Calabria o 
Messapia, e l’attuale Terra di Otranto (VHy- 
druntum Calabriae del Cluverio) che uni- 
te formavano la nona Provincia Italica dalla 
quale divideala il Silaro scaricantesi sul Tir- 
reno, e dal lato meridionale avea per con- 
fine il mare. Si hanno tuttora a Reggio ed 
a Salerno gli avanzi di due iscrizioni lapi- 
darie le quali a noi ricordano i.° Che quel- 
le due città furono la sede de’ Correttori 
della Provincia Lucana Bruzia^ a.® Che era 
compresa in quella l’attuale Provincia e la 
Città di Salerno. 
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CORRECTORI LUCANIJE 
JET BRRTIORUM INTE- 

GRITATIS COSTANTI® 

MODERNATIONIS ANTI- 

STI. ORDO POPULUSQU^ 
RHEGINUS. 

Noteremo che altri nella lapide lesse 
Brittiorum forse perchè un’ asta della u rosa 
dal tempo. 

ANNIO VICTORINO V. C. 

CORRECTORI LUCANI® 

, ET BRUTIORUM OB i ^ . . 

INSIGNEM BENEVOLEN-. , . : b . • 
TI AM EJU5. PRDO POPU- 

LUSQUE SALERNITANUS. 

Ad intendere poi in qual conio erano 
tenute anche a quei tempi di desolazione 
e servaggio le nostre regioni , ed i nostri 
padri per la loro importanza geografica , e 
politica, per le loro eroiche e gloriose me- 
mòrie , dirò che rotto Massenzio, le prime 
leggi di Costantino sull’ amministrazione in- 
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terna dei popoli furono quelle fatte pei Lu- 
cani e pei Bruzi. Così nel 3i3 provvide al- 
r ordinamento de’ Giudici con una costitu- 
zione diretta al Correttore Ploziano. Nel 
3i6 pròvvide all’amministrazione civile, e 
contro i falsari con due altre dirette al Cor- 
rettore liariano. Nel 319 diede altre leggi 
dirette al Correttore Ottaviano , pubblicate 
ed accette a Reggio su’ Militari Bruzi, ed al- 
tra ancora diretta allo stesso Correttore con 
la quale nell’ interesse del Culto e del Cri- 
stianesimo esonerò da tributi i Bruzi che 
si fossero consacrati al Sacerdozio. — Di 
questa ed altre leggi tutte trasfuse nel Co- 
dice di Teodosio una parte lo fu poi an- 
cora in quello di Giustiniano. 
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, IL I." COSTANZO. 

Ammiserite si erano le Province 9 le 
Città , le famiglie dalla gravezza de’ tribu- 
ti , dalla maniera violenta di esigerli 9 dal 
disordinamento nella disciplina giudiziaria. 
Misero , e violento esser dovea a quei tem- 
pi lo stato morale e politico dei nostri pa-, 
dri 9 come della Italia intera 5 i Barbari non 
cessavano dall’ invadere le frontiere dell’ Im- 
pero : divisi i popoli per le sette di reli- 
gione già era la pace sparita da questa ter<> 
ra beata. 

Nell’ amministrazione della giustizia 
mancavano le buone leggi 9 dacché i Prin- 
cipi quasi sempre intenti alle guerre , mal 
fermi nel potere , spesso immolati al furo- 
re dei partiti o delle legioni insorte 9 poco 
o nulla avvisavano al bisogno di far leggi 
c di riordinare l’amministrazione giudizia- 
ria 9 nè dopo Costantino eravi altro 9 che 
poche novelle di Marciano9 di Maggioriano9 
di Severo 9 .di Antemio 9 poi enucleate e 
raccolte da Gotofredo. 

Il partaggio del i.° Costantino non fu 
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rispettato dai suoi successori, e non potea 
esserlo. — Il 2 .° Costantino suo figlio mos- 
se guerra a Costante , ma passate le Alpi 
per invadere la Italia fu vinto e peri. Do- 
po due anni Magnenzio che in Àutun era- 
si fatto gridare Augusto dalle legioni delle 
Gallie, Magnenzio che la istoria a neri ca- 
ratteri ci segna come un mostro di crudel- 
tà e di avarizia, armò contro Costante , il 
quale tradito dalle legioni perì all’ età di 
trent’ anni in circa in una battaglia combat- 
tuta su* Pirenei. — Così Magnenzio riunì 
al suo potere le Gallie , le Spagne , 1’ A- 
frica , r Italia con la Sicilia. — Costanzo 
che facea in Oriente la guerra a’ Persiani , 
intesa la disfatta e la morte di Costante , 
fermò con Sapore un trattato di tregua e 
passò in Occidente per liberare l’ Impero 
da quel nuovo usurpatore e tiranno, il qua- 
le più minaccevole e forte dopo di aver trat- 
to al suo partito Vetranione vecchio e va- 
loroso Generale Romano sotto il primo Co- 
stantino, preparava una grande resistenza a 
Costanzo chiamando anche in soccorso i 
Barbari di là del Reno e loro promettendo 
stabilimenti nell’ Italia , nelle Gallie, nelle 
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Spagne , senz’ avvisare a’ pericoli ne’ quali 
jionea l’ Impero non die la sua propria si- 
curezza , dando loro libero varco e stanza 
fra le più grandi e le più belle province ^ 
ma non potea a questi danni far mente chi 
dell’ impero era 1’ usurpatore. 

Forte di se e delle gente confederate 
Magnenzio, superate le Alpi Giulie, pose il 
suo campo su la Brava, ed ivi fattesi vi- 
cine le due armate fu il 35i combattuta 
quella battaglia detta di Mursia o di Mursa 
che per la lunghezza del conflitto , per lo 
coraggio e fermezza , pel numero dei com- 
battenti i quali si mostravano impassibili al- 
la morte , per la quantità immensa delle 
vittime che ne coprivano la terra , e per 
Io sdegno furente de’ due rivali , fu dal- 
la istoria annoverata fra le più grandi bat- 
taglie deir antica età. La vittoria si decise 
per Costanzo j Magnenzio fu forzato ad in- 
dietreggiare su la Italia , dalla quale ripas- 
sate le Alpi rientrò nelle Gallie , dove ri- 
composte le sue forze diede o accettò il 
353 sulle Alpi Cozie una seconda batta- 
glia che anche perdè , e dopo la quale , 
rinchiuso a Lione, morì. 


Digitized by Google 



64 


GIULIANO. 

Giuliano ! Qual nome ! qual contrasto 
dì empietà e di virtù ! Quel Principe ap- 
partenendo alla istoria , importa rilevare i 
suoi atti. In questi noi lo vedremo dotato 
dì una mente vasta e profonda, di un genio 
per la guerra , di un carattere fermo nella 
politica^ lo vedremo ancora opposto al Cri- 
stianesimo ed alla fede del Vangelo, ma sotto 
questi rapporti anziché condannarlo dire.* 
ino che si debba compiangerlo e compatir- 
lo, avendo in lui peccato più la mente che 
il cuore per le misure adottate a respingere 
il nuovo culto Evangelico , ed a rialzare 
quello degl’ Idoli. Egli lungi di batterlo lo 
avrebbe anzi protetto se altri fossero stati 
i suoi tempi , se un’ avventurosa oppor- 
tunità a lui si fosse apprestata per inten- 
dere le assurdità , le follie del politeismo , 
le impurità , le immoralità dell’ Idolatria^, 
per intendere la santità della nostra fede 
e de’ suoi dogmi , la divinità del suo Au- 
tore , la dolcezza e 1’ amore che animano 
i suoi precetti e consigli , lo spirito puro 
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del Cristianesimo , la semplicità del nuo- 
vo culto, che ai saci'ifìzi' di sangue, al- 
le vittime umane , alle orgie , alle laidez- 
ze le quali bruttavano i suoi riti , ha sur- 
rogato un sacrifizio di mistero ma incruen- 
to , riti semplici , e sublimi di canti e di 
melodie , pratliche di pietà, di virtù , mas- 
sime che il divino Melchisedecco dettava 
con la voce e con T esempio alle turbe ed 
agli Apostoli dalla grotta di Betlelemme fino 
alle vette del Golgota. 

Dicemmo aver peccato in Giuliano più 
la mente che il cuore per gli errori nei 
quali s’ involse sul culto e su la fede. In 
pruova or diremo che quegli errori furono 
figli della educazione da lui ricevuta, e del 
genere de’ suoi studi. Gallo e Giuliano era- 
no del sangue dei Cloro perchè figli a Giu- 
lio Costanzo fratello del i.® Costantino av- 
venturosamente scampati dalla strage che 
i figli di costui fecero di quella famiglia. 
Eusebio di Nicomedia incaricato della lo- 
ro educazione lor diede per istitutore Mar- 
donio, il quale ispirò in essi sentimenti di 
gravità , di modestia , non che il disprez- 
zo pe’ piaceri sensuali. Gallo avea molte 
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tendenze e simpatie per la religione «e per 
lo culto de’ Cristiani. Giuliano passato in 
A tette 'a compiere la sua istituzione studiò 
ivi con ' trasporto l’ astrologia , e la magia 
con 'tutte le illusioni delta idolatria^ ap- 
prese ancora in Atene i principi del filoso- 
fo massimo, che gli fu fedele fino alla mor- 
te , e che seppe pascere la sua ambizione 
facendogli sperare l’Impero. Così la brama 
di antivedere le contingenze de’ futuri av- 
venimenti e del trono lo decisero di ab- 
bandonare il vessillo della Croce dopo aver 
ricevuto il battesimo tuttoché nella Setta 
di Ario. cc La vita di Giuliano , osserva 
« r Abate di Condillac, merita di essere stu- 
« diata'j essa insegna quanto sia pericoloso 
« ai Principi prevenirsi e indurirsi nella 
« propria volontà j fanno questi allora più 
« il male per quanto più vogliono il bene 
cc ed hanno talento di farlo Richiamati 
nel 355 alla Corte, Giuliano vi apparve col- 
la barba e col mantello dei filosofi^ avea egli 
allora ventiquattro anni perchè nato il i.° 
novembre del 33 1 in Costantinopoli j ebbero 
amendue il titolo di Cesare ed il comando 
delle armate. Giuliano non avea veduto nè 
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fatta la guerra , ma T avea studiata , e ne 
avea lutto il genio, di cui I grandi Capita- 
ni debbono sentirsi animati ^ di buon* ora 
spiegò una gran mente , molta forza di spi- 
rito e superiorità di carattere. Messo al- 
la testa delle legioni di Germania battè in 
una giornata campale alle vicinanze di Stras- 
burgo immense forze di Barbari che eran- 
si confederati e riuniti per invadere da quel 
lato l’Impero, e riportò altre luminose vit- 
torie sopra altre lor masse, pervenendo in tal 
modo a liberare interamente le Gallie. Gallo 
fu vittima dei sospetti del 2 .° Costanzo che 
lo fece perire j ma Giuliano che tennesi 
forte nelle Gallie fu il 36o proclamato im- 
peratore dalle legioni insorte per lui in Pa- 
rigi, dove fece costruire un palazzo del qua- 
le si vedono tutt’ ora gli avanzi. La Italia , 
la Spagna , la Grecia, la Macedonia lo pro- 
clamarono ancora e così fu riconosciuto da 
tutto l’Occidente. Il 2 .° Costanzo avea pre- 
se le sue misure contro Giuliano , ma in- 
fermatosi a Mopsucrem presso il monte 
Tauro a’ confini della Cilicia ivi il 3 no- 
vembre del 36 1 morì. 

Il duro governo del 2 .° Costanzo, la 

* 


Digitized by Goog[e 



G8 

j)oliiica moderata di Giuliano , l’ amor del- 
le novità da costui annunziate, le riforme, 
jjromesse , destarono per lui in tutt’i po- 
]ioli le simpatie , ed anche l’ Oriente lo sa- 
lutò a suo Imperatore, essendo egli general- 
mente riguardato il solo capace di far ri- 
sorgere l’Ijnpero a’ suoi giorni di grandezza 
e di gloria. 

I filosofì, che tutti e di tutte le sette 
erano accolti ed onorati alla corte , persua- 
sero Giuliano a rialzare la idolatria e spe- 
gnere il Cristianesimo ^ quindi promulgò 
quello editto fatale con cui fu imposto che 
si riaprissero i tempi . degl’ Idoli dei quali 
nuovamente si videro adorati gli altari , e 
le immagini , celebrati i riti ed i sacrifici. 
E Giuliano adottato il titolo e la dignità 
del Pontefice ne facea tutti gli uilizi , con 
lui dipinti vedeansi Giove per la corona e 
la porpora, Mercurio per la eloquenza, Mar- 
te per Io valore ^ avvisava egli così di 
ottenere maggior impero sul popolo sapen- 
do bene quanto le masse si illudono con 
le apparenze, nulla o poco attendendo al- 
la verità o alla ragione delle idee e delle 
cose. Reso pubblico il culto degl’ Idoli fu- 
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rono a’ Icwo sacei’doti attribuite le rendite 
che CostantirK) avea addette a’ sacerdoti dei 
CristiaDÌ , al sollievo delle vergini e delle 
vedove ^ abolì i patrimoni ecclesiastici in- 
vertendoli in liberalità verso i suoi soldati, ed 
in dote della sua lista civile , ed onestava 
quegli atti di amministrazione e di econo- 
mia col dire che i Cristiani devono vivere 
nella pura e vera povertà evangelica. Sa- 
pendo poi quanto potessero giovarsi delle 
lettere e delle scienze per abbattere la ido- 
latria proibì loro t mezzi di istruirsi 5 e co- 
noscendo che le virtù prattiche di giustizia, 
di beneficenza , di carità erano , come de- 
vono essere, le basi del Cristianesimo, non 
cessava di proporre i veri Cristiani per mo- 
dello e norma dei sacerdoti degl’ Idoli e 
de’ seguaci della Idolatria. 

Più destro, dei suoi predecessori e sa- 
pendo che la intolleranza lungi di spegne- 
re il culto della Croce k) avrebbe anzi più 
stabilito. Giuliano adottò a’ primi tempi un 
sistema di moderazione, e col fatto una li- 
bertà di culti, richiamò gli esuli per causa 
religiosa avendo fatto tutti egualmente par- 
toci]ù dei dritti civili e politici.. In prosie- 
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guo però cedendo agl’ intrighi della corte 
e dei favoriti infierì crudamente contro i 
forti ed i veri credenti del Vangelo, e ri- 
vennero i giorni di persecuzioni , e di lut- 
to ^ i popoli si scissero in partiti ed in sette 
di religione, i Cristiani furono messi fuori 
della legge , e la terra nuovamente si fe- 
condò del sangue dei loro martiri. Noteremo 
fra questi Marcello ed Ismaele ambasciado- 
ri di Persia che eroicamente perirono in 
Calcedonia , dotato benvero di una superio- 
rità di animo , che spesso lo infrenava dal 
discendere a trascorsi maggiori , fu mode- 
rato e clemente col Vescovo Maris al quale 
perdonò la costanza e lo spirito vero Apo- 
stolico con cui gli rimproverava la di lui 
apostasia e le violenze che avea ordinate 
contro i Cristiani, dicendogli cc. Lodare il 
cc suo Dio di esser privo della luce per non 
« contaminarsi, vedendo un principe apn- 
ee stata come lui m. 

Il 365 riaperta la campagna contro i 
Persiani Giuliano marciò alia testa delle 
armate risoluto di morire o di vincere. Fe- 
rito in una battaglia combattuta alla spon- 
da del Tigri finì sul campo in quel medesi- 
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mo anno una vita che fu breve di tempo ma 
colma di grandi e strepitosi avvenimenti , e 
nella giovine età di trentadue anni. Con Giu- 
liano si estinse la dinastia de* Cloro sì pos- 
sente sotto Costantino , la quale surta nel 
292 colla elevazione del ,i.“ Costane al- 
1* Impero fini, nel 363 tra il breve periodo 
di 71 anni, intorno a che osserveremo quan- 
to sempreppiù si consolidi coi fatti di tutte 
le istorie quella dura verità su la fralezza 
delle umane grandezze , maggiormente per 
quei Principi che portati al potere lungi 
di essere benefici ed utili a’ popoli e fare 
il bene dello Stato , mancando alla loro 
missione sono anzi i flagelli del genere u-> 
mano. L* Abate de la Bietterie scrisse la 
vita di Giuliano che fu anche dottamente 
studiata da Fleury e da Thomas ^ la istoria 
ne ha con fino e retto discernimento giu- 
dicato , e noi ne faremo in questo senso, 
brevemente 1’ analisi. 

Era egli dotato di virtù naturali e qua- 
lità eminentemente grandi per essere un gran 
Principe, era disposto a volere ed a faje per» 
i suoi popoli tutto il bene, ed era il solo 
a quei tempi capace di ridonare nuova vi- 
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ta all’ Impero riportandolo a quel grado di 
potenza e di gloria da cui era disceso. 

Le sue grandi virtù furono» ecclissate 
però dalla sua tendenaa alla idolatria , dal 
suo abbandono della fede che avea giura- 
ta , dalla sua indignazione contro il Cri- 
stianesimo ) dalla intolleranza e violenza 
nella quale trascorse contro i figli della 
Croce. Noi dicemmo che sotto tale rap- 
porto merita di essei' compianto, come que- 
gli che vilmente apostatò dalla vera reli- 
gione j quindi dopo averlo osservato da 
questo lato debole , per lo quale non può 
aver titoli alla istoria , osservandolo sotto 
il rapporto di Filosofo , di Principe , di Ca- 
pitano , dobbiamo riconoscere la elevatez- 
za , la profondità del suo genio e della 
sua mente , il suo amore alla giustizia , 
la liberalità , la nobiltà e grandezza del 
suo animo e dei suoi pensieri , la sua ar- 
te ed il suo genio per la guerra. Fu egli 
dotto negli studi impresi , ma perchè non 
gli fu dato istruirsi in studi migliori per 
conoscere il bene che la sua mente ed il 
suo Quore tendevano a fare ? Giuliano fu 
liberale , sobrio , e temperante nel soddisfa- 
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re a’ suoi desideri , fu severo contro i de- 
linquenti, non per punirli, ma per dispor- 
li ad abbandonare la via del delitto , e 
per frenar gli altri a delinquere, adotta- 
to avendo quella massima che l’antica sa- 
pienza dettava « nenio prudens punii quia 
fc peccatum est, sed ne ab aliis peccetur m. 
Clemente ed umano verso i traviati, ed i 
deboli, vigile, prudente, era fatto per regge- 
re con man ferma uno Stato qual era a quei 
tempi l’ Impero. Essendosi presentato a lui 
un barbiere riccamente vestito lo rimandò 
dicendo eh* egli non volea un Senatore , e 
presentatosi un cuoco anche elegantemente 
abbigliato lo congedò ancora con la maggior 
parte degli altri che trovò addetti al ser- 
vigio della casa imperiale, lor dicendo « che 
« per la sua economia , e per la frugalità 
(c del suo pranzo essi dimenticherebbero il 
<c loro mestiere rimanendo al suo servìgio ». 
Riformò le finanze dello Stato , riordinan- 
do il sistema di percezione, e diminuen- 
do il numero de’ percettori e i loro soldi. 

Provvide ancora alla retta amministra- 
zione della giustizia con regolamenti e con 
leggi delle quali alcune Triboniano ci ha con- 
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servate. Nel suo avvenimento al trono Giu- 
liano diè ripari pronti ed energici a* mali 
da’ quali era aggravato l’ Impero con aver, 
principiato la riforma della sua casa esclu- 
dendo gli eunuchi , e ritenendo pochi fa- 
voriti e cortigiani de’ quali frenò la vani- 
tà, l’orgoglio, gl’intrighi. Così potè egli 
disgravare i popoli di un quinto dei pub- 
blici tributi e fu sollecito a farlo. Dicemmo< 
che fu clemente ancora verso i- rei ed i 
nemici dello Stato , e fra i molti fatti nei 
quali mostrò la grandezza e nobiltà della 
sua anima basta ricordare i seguenti. An- 
dava egli un giorno sul monte Cassio in 
Antiochia per sacrificare a Giove : un uo- 
mo sulla vetta del monte si gittò a’ suoi pie- 
di implorando a grazia la vita. Era Teo- 
doro , quel desso che fu presidente al con-- 
siglio di Jerapoli e che avea parteggiato 
per Costanzo contro di lui. « Sapevo da 
<« più tempo , Giuliano gli disse , i mali 
ce che voi mi avete fatti o voluti 5 ritorna- 
cc le senza timore in seno alla vostra fa- 
ce miglia e -vivete: il vostro Principe se- 
cc guendtJ le massime di un gran filosofo 
cc cerca con tutto il cuore di minorare il 
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« lo de’ suoi amici ». — Un magistrato 
che avea nome Talasso , aveasi attirato la 
pubblica esecrazione 9 ed i reclami erano 
già arrivati al trono per la sua venalità e 
per lo scempio che facea della carica ven- 
dendo a prezzo la legge e la giustizia. 
f€ Talasso, dicea a Giuliano un uomo del 
« popolo 9 il nemico della vostra pietà , ci 
<c ha privati de’ vostri benefici avendo com- 
« messe mille violenze. » Ma Giuliano nel 
disporre le misure disciplinari contro quel 
magistrato 9 così rispondea a quell’ oratore 
popolare : tc Confesso che il vostro * nemi- 
<c co è anche mio , ma perciò appunto non 
« posso permettere le vostre persecuzioni 
« contro di lui ^ deve egli prima dare una 
cc soddisfazione a me, e merito bene la pre- 
ce fetenza ». 

Giuliano non vedea nella missione dei 
Sovrani che un dovere ed un mezzo di più 
per esser utili a’ popoli , e così egli scri- 
vea come pensava sedendo sul trono, cc Mi 
cc si mostri un uomo che si fosse impove- 
cc rito per le sue elemosine. Le mie mi 
cc hanno fatto sempre più ricco, malgrado 
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« la mia poca economia j ne ho fatto so- 
« vente le pruove quando ero privato ed 
« or tantoppiù debbo essere benefico che 
« sono il primo cittadino della Stato: soc- 
« corriamo dunque tutti , bensì con mag- 
« giore liberalità le j>ersone dabbene , ma 
« senza negare a:d alcuno, nè anche al no- 
« stro nemico, quanto basti a non perire 5 
« mentre il soccorso non si dà a’ costumi, 
« nè al carattere , ma all’ uomo che lan- 
« gue fra i bisogni e le pene , e per lui 
« dobbiamo sentire la voce e la forza dol- 
ce la commiserazione Dicemmo che Giu- 
liano fa istituito allo spregio de’ piaceri 
del senso , virtù che fu da lui sentita e 
pratticata.ee La castità, ei dicea, è'ne’co- 
<c stumi quello che è in una bella statua 
«c la testa , e la incoiuinenza basta ad of- 
ce fuscare la più, bella vita ». Fermo ed im- 
passibile più di Alessandro rifiutò di ve- 
dere alcune belle vergini eh’ erano state 
latte prigioniere nella guerra coi Persiani 5 
ed in quella medesima guerra avendo sa- 
puto che molti cammelli carichi di vino se- ' 
gitivano r armata (c allontanate, disse a’sUoi' 
cc laogotencnti , quella sorgente di voluttà, 
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(c e di smarrimento ^ il soldato deve bere 
<c quel vino solo che predasse al nemico, 
<C ed io stesso voglio vivere da soldato 5 >. 

Giuliano volea rifare l’ Impero delle 
perdite che da sessanta anni avea avute 
dalle guerre coi Persiani e con altri Barba- 
ri^ tolse a* primi molte città e si addentrò 
lino a Ctesifonte che n’era la loro capitale. 
Passato il Tigri , ed imitando Alessandro , 
come poi fu egli imitato da Guglielmo il ba- 
stardo e da Ferdinando Cortez, fece incen- 
diare la maggior parte della Botta per ispi- 
. rare ne’ suoi soldati anche il coraggio della 
disperazione 5 ma addentratosi coirarmata it» 
quelle vaste province non trovò foraggi nè 
grani perchè tutti da’ nemici trasportati o 
bruciati, dacché i Persiani per un gran piano 
di guerra difensiva indietreggiando con tutte 
le masse delle popolazioni lasciavano deserti 
e sterili i paesi abbandonati; quindi Giu- 
liano fu forzalo a ripiegarsi sul Tigli dove 
però non ebbe più la sua flotta a ripassarlo 
ed in quel durissimo estremo imitò anch’egli 
Senofonte nella ilmiosa ritirata dei dieci mi- 
la, occupando la Carduenna. — Così nel i54^ 
il i.“ Francesco di Francia nella guerra con 
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il 5 .“ Carlo adottò un simile piano di dife- 
sa nella invasione della Francia tentata da 
Carlo mandandó in fiamme i paesi ed i cam- 
pi che facea abbandonare dalle sue truppe e 
dai popoli. — Cosi nel 1812 nella guerra 
di Napoleone contro la Russia quel Czar 
Alessandro facea minare col Chremlen la 
vasta ed antica Mosca , che fu rasata e ri- 
dotta in cenere , facea anche incendiare i 
paesi ed i campi che non potca conservare 
e che rimanevano deserti, facendo rintanare 
nelle foreste e ne’ monti tutte quelle im- 
mense masse che popolano le terre bagnate 
dal Niemen. Carlo dovette indietreggiare su 
la Italia dacché le sue truppe in Francia pe- 
rivano per la fame e per li calori ardenti dai 
quali erano anche travagliate. Napoleone rot- 
to a Mosca dovette con quella ritirata col- 
ma di eroismi che sempreppiù grandeggia- 
vano sulla ventura per lui più gloriosa di 
una grande vittoria ripiegarsi sopra Wil- 
na, e dì colà rientrare in Francia, dacché 
le sue armate in Russia perivano e per la 
mancanza de’ viveri e per li geli che furo- 
no li più fatali a quel sommo di mente , 
di lumi, di guerra e di gloria j come in al- 
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■ tra età fatali pur furono al XII.° Carlo di 
Svezia di- cui Napoleone dovea ricordare la 
disfatta^ ed è sempre vero che la isioiia 
bene studiata è un gì and’ elemento d’ isti u- 
zione per tutti e per tutte l’età! 

Dicemmo di Giuliano la fermezza , c 
superiorità del suo animo , ed or diremo 
che vicino a morte, allorché si vide pro- 
fonda la ferita impiegò ì suoi estremi mo- 
menti a ragionare della nobiltà dell’ anima 
col filosofo massimo. « !Mi sottopongo, ei 
» dicea , con gioia ai decreti eterni , con- 
» vinto che colui il quale è troppo attac- 
M calo alla vita quando bisogna morire è 
» più vile di colui che vorrebbe morire quan- 
>j do bisogna vivere ». Di quel Principe fi- 
losofo politico e guerriero abbiamo diversi 
discorsi , delle lettere , una satira de’ Ce- 
sari , un trattato che intitolò il Misopo^on 
diretto al popolo di Antiochia. 

Petavio ne fece il i 63 o una edizione 
in 4 *° cd altra Spanemio il 169G con le 
stampe di Lipsia migliore e completa, con- 
tenendo questa i libri scritti da S. Ciril- 
lo di Alessandria contro Giuliano ed in di- 
fesa del Cristianesimo. 
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Io Ilo voluto fare di quel Principe un 
articolo esteso e quasi estraneo al mio pre- 
sente subbietlo, perchè k) studio della sua 
vita , r analisi delle sue qualità , de’ suoi 
errori è per tutti interessante. 

Nel 365, o, se vogliasi attendere a’ cal- 
coli cronologici di San Girolamo, nel 36g , 
strepitosi tremuoti scossero e sprofondaro- 
no molte terre e città Bruzie e della Ma- 
gna-Grecia ^ altre ancora vicine al mare fu- 
ron sommerse dalle sue inondazioni. La fa- 
me e la peste furono il trascino luttuoso di 
quella catastrofe , che fe’ mancare più del- 
la mettà la popolazione de’ padri nostri. 

E con r articolo di Giuliano facendo 
punto al presente capo ricercheremo nel- 
r interesse della storia patria in quello che 
segue gli avvenimenti che successero dopo 
la sua morte. 
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CAPO SECO\nO 

LA ITALIA E IL BRI ZIO DA GIOVLVNO 
AD AUGUS rOI-0. 

(An. 36ÌaU75 deirc. v.) 


» Il rapace straniero regliando so lo sialo 
» di un popolo in dissoluzione alimenta 
» le guerre civili c le passioni mal diret- 
» te per regnar esso su quella terra de* 
H scita ». 

•t'ti anonimo. 


GIOVI ANO. 


La guerra della Persia, le fazioni, le 
selle religiose per 1’ eresie, la morte di Giu- 
liano, le naiise generali die logoravano quel 
corpo polilico, facean grave e dillicile la con- 
dizione dell’Impero. Vista la imponenza dei 
mali si avvisò al bisogno di elevare al trono 
un uomo capace di reggere con man ferma 
uno Stalo così vacillante, un uomo il quale 
volesse pur fare il bene die gli fosse prati- 
camente possibile. L’ armata di Oriente im- 
pegnata nella guerra contro i Persiani pro- 
clamò Gioviano, nè poieasi fare scelta mi- 
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gliore. Stato già capitano delle guardie pre- 
toriane 9 e nel fiore degli anni ^ era dota- 
to di gran mente , e di una bell’ anima 9 
volea il bene del popolo , e sapea far la 
guerra. Il senato che per un avanzo della 
■ vetusta Sovranità Nazionale , solea ancora 
ratificare le elezioni degl’ Imperatori , con- 
firmò quella di Gioviano 9 ma questi non 
accettò se non a patto che i soldati abban- 
donando la idolatria adottassero la fede ed 
il culto dei cristiani , nella quale era egli 
iniziato ^ dicea non poter guidar alle batta- 
glie soldati ribelli al Dio della verità e del 
vangelo j fece cessar le persecuzioni e le 
violenze contro i cristiani , i cui sacerdoti 
richiamò dall’ esilio , e fece chiudere i tem- 
pii degl’ Idoli. Animato da uno spirito di 
conciliazione e di pace , Gioviano avea adot- 
tato il sistema della tolleranza in materie 
di religione e di culto 9 avvisando che sen- 
jsa urtare direttamente le tradizioni e i pre- 
giudizi! 9 dei quali nel popolo la radice è 
profonda, poteasi così meglio richiamar len- 
tamente gli uomini dagli errori ne’ quali vi- 
veano 9 ed avvicinarli alla verità9 alle sane 
dottrine evangeliche. 
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L* alba di un bel giorno parea sorge* 
re sull’ orizzonte per l’ Impero coll’ avveni- 
mento di Gioviano al trono. Sapore offri la 
pace e quella offerta era arrivata in buon 
punto ^ Gioviano che ne sentiva tutto il bi- 
sogno l’ accolse. Si negoziò , e fu firma- 
to il trattato. Libero così da quel molesto 
pensiero di guerra egli si volse tutto al rior- 
dinamento interno , a migliorare le sorti 
delle provincie , a far cessare ancora le di- 
spute e le sette religiose , che divideano i 
figli della Croce maggiormente dopo gli er- 
rori di Ario. Ma fecesi per lui notte avanti 
sera, e non potè mandare ad effetto sì grandi 
e generosi disegni. Traendo a Costantinopoli 
quella vita sì preziosa e si bella si spense 
in Dodosenna, città a’ confini della Cilicia e 
della Galizia, il i6 febbraio del 364, dopo 
a3o giorni di regno , e nella verde età di 
33 anni , colto da accidente di cui non ci 
fa certi la istoria , attribuendone la morte 
ehi ad asfissia prodotta dai vapori del car- 
bone acceso a far calde le stanze dove dor- 
miva , chi alla freschezza della calce della 
quale erano state imbianchite, chi, come il ' 
Santo Crisostomo , ad avvelenamento. 

it 
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La morte di Glovlano fu grave sven- 
tura per r Impero , sul quale già si aggran- 
dì ua vano tutti gli elementi che riuniti e gros- 
si dovean poi trascinarlo a ruinaj e noi os- 
serviamo che per le nazioni rette da mo- 
narchie elettive le morti frequenti e rapide 
de’ Principi sono feconde di grandi e spes- 
so di tristi sconvolgimenti j maggiormente 
in uno Stato tanto vasto e convulso come 
èra a quei tempi l’ Impero , i cui popoli 
abitando una superficie immensa 9 tutti di- 
versi di lingue, di usi e costumi, di riti, 
e di fede , diversi nel grado d’ ignoranza , 
di civilizzazione e coltura , diversi ancora 
negl’ interessi e bisogni , mai poteano fra 
loro intendersi e immedesimarsi per farne 
comune la causa, per averne comuni le spe- 
ranze ed i voti. D’altronde non iudifieren- 
ti nè estranei a mezzi bene o mal compri, 
e ad avvenimenti che possano ingenerare 
grandiose novità politiche, i primati e i bra- 
mosi del potere son presti a muover le mas- 
se , a gridare la insurrezione e la guerra fra- 
tricida , ciascuno così sperando iinmegliarc 
le sorti del proprio interesse e partito. 


Digitized by Coog[e 



85 


IL I”" VALENTINIANO, E VALENTE. 

Eran dessi figli a Graziano Conte di 
Africa , ed amendue furono eletti il 364 ? 
dopo Gioviano. Il primo avea un caratte- 
re di fermezza e virtù benefiche, delle qua- 
li mancava il secondo ^ fiduciava però trop- 
po sopra se stesso, nè tutti conoscea i bi- 
sogni , e gli affari dello Stato che dovea go- 
vernare j fiduciava pur troppo sopra i suoi 
favoriti, ed ignorava gl’intrighi della Corte 
da’ quali fu raggirato. Nel 35^ Costanzo lo 
spedì all* armata di Oriente per la guerra 
contro i Persiani. Giuliano lo creò tribuno 
dei lancieri della sua guardia ^ ma perchè 
non piegò alla idolatria fu depennato e man- 
dato in esilio. Gioviano lo richiamò, e 
morto costui fu elevato all’Impero. 

Valentiniano senza voler essere male- 
fico , e con la volontà di fare il bene che 
potea fece passi falsi e precipitò in errori 
che furono funesti alla Chiesa ed allo Sta- 
to. Ebbe la gloria di far libero l’Occiden- 
te da’ Barbari che l’aveano invaso, avendoli 
rotti in diverse battaglie e respintili al di 
U del Reno e del Danubio. Gioviano e Teo- 
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dòsio che erano suoi generali fecero rivivere 
co’ loro trionfi i più be’ giorni militari della 
repubblica. Ma rigoglioso e superbo di quel- 
le vittorie) e trasportato dalia vana lusinga 
di poter cosi far libero l’Impero da nuove 
invasioni di quelle genti nortiche violò le 
basi ed infranse i cardini della più comune 
giustizia ) la fede de’ trattati , le leggi ed i 
sentimenti di umanità. — Egli fe’ trucidare i 
Sassoni che indietreggiavano dopo aver capi- 
tolato: fe* morire di veleno Viticabo Re^degli 
Alemanni) Gabinio de’Quadi) Sara degli Ar- 
menii^ a questo modo dimenticava essere egli 
un principe che adorava il Dio della verità e 
della giustizia) che ne avea accettato la sua 
legge ) di cui sapea essere il primo patto la 
clemenza e l’ amore. Quei fatti immani ed 
atroci d’altronde sono riprovevoli nel rap- 
porto ancora della politica^ primo elemento 
di forza per un governo è la fiducia ne’ suoi 
atti e ne’ suoi trattati, e quel governo che è 
fedifrago, violento, duro e severo nel pu- 
nire, negato al perdono ed alle concessioni 
non arriva mai a calmare le irritazioni dei 
vinti , ad attrarre le simpatie popolari. Quin- 
di la strage ordinata dal 1,.^° Valentiniano fu 
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sempre fra i barbari e fino alla loro posterità 
piu remota articolo di tradizione, di giura- 
ta vendetta , di diffidenza per nuovi tratta- 
ti j e bentosto vedremo che ammessi da Teo- 
dosio alla nazionalità e nelle armate non vol- 
lero separarsi e fermare in provincie diver- 
se le loro sedi , come con saggio avvedi- 
mento si era loro proposto nell’interesse del- 
r Impero. 

Sorvenne a que* tempi uno scempio che 
riporteremo per intendere e compiangere i 
mali dai quali la Chiesa del Signore era 
allor travagliata, e la debolezza dei Princi- 
pi che reggevano lo Stato. Adamaso succe- 
duto a Liberio con elezione che per quel- 
la disciplina era canonica, fu contrapposto 
ad Ursino diacono della Chiesa Romana e- 
letto con intrigo. Da ciò un dramma che 
desta compianto ; da ciò una guerra civi- 
le : Roma fu trasmutata ne’ campi di Filip- 
pi e di Farsaglià^ Daraaso armò contro Ur- 
sino e questi contro di lui. 

I due piccioli eserciti caldi di quello 
entusiasmo, e bravura che ispirano o il sen- 
timento di una giusta e santa causa , o le 
speranze di una gloria e di un premio che 
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si promette, guidati amendue alla battaglia 
da’ capi del proprio partito , ed amendue 
preceduti dai sacri stendardi della Croce , 
rotte le prime lande si combatterono a mor- 
te. Damaso trionfò, ed Ursiiio , concentrati 
in una basilica gli avanzi delle sue forze, vi 
sostenne un assedio, die cessò per i mezzi 
adoprati da Pretestato prefetto della città , 
ma non cessò lo scisma che ne surse , e che 
produsse tristi conseguenze. 

Dicemmo che Valentiniano volea il be- 
ne del popolo , ed or diremo che lo fece 
per quanto era in lui con equità reggendo 
r Occidente j promulgò ancora varie leggi e 
costituzioni, e fra queste ricorderemo quel- 
le che in settembre ed ottobre del 869 di- 
resse per la Italia al prefetto Mamertino , 
e per lo Bruzio con la Lucania al proprio 
Correttore. Dopo un regno di dodici an- 
ni ed alla età di cinquantaquattro finì egli 
la sua vita nell’ Illirio il 17 novembre del 
375 in un eccesso di furore , rispondendo 
a’ capi dei Quadi che aveva battuti. 

Valente che reggea l’Oriente fece il gran 
fallo di esonerare per una taglia imposta 
dal servizio delle armi quasi tutti i soldati 
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nazionali riempiendo di Goti e di altri Bar- 
bari le legioni ^ fu quella una politica fal- 
sa e rovinosa , della quale ne sperimentò 
presto e fatalmente le conseguenze. I Goti 
che fin allora erano quasi rinchiusi nella 
Tracia insursero chiamando gli Unni a soc- 
corso. Valente, confirmata con i Persiani 
la pace , si rivolse contro que’ Barbari , ma 
le sue legioni eran di Barbari anch’ esse , e 
combattuta nna battaglia nelle vicinanze di 
Adrianopoli fu vinto e morì. 

Allorché Roma era libera , i soli cit- 
tadini di egualità e possidenza determina- 
ta poteano dare il loro nome a’ Consoli 
per le legioni , esclusi sempre i proletari o 
quelli descritti nel censo sol per essere nu- 
merati. « Ogni soldato era del pari cittadino^ 
w aveasi cura di ammettere nella milizia so- 
lo quelle persone che avessero abbastanza 
M di fortuna’per aver interesse alla consèrva- 
5» zione della città. » ( Montesquieu^. Mario 
il primo armando per la guerra contro Giu- 
gurta trasandò quella istituzione fondamen- 
tale cc inilites scripsit non more majorum, 
w ncque classibus, sed uti cujusque libido 
M crai w ( Sallustio ). 
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GRAZIANO E VALENTINIANO li." 

II I.® ValentiniaDo ebbe a successore 
Graziano che gli era nato il i 8 aprile del 
35 q in Sirmio dalla sua prima moglie Va- 
leria Severa , che fu creato Augusto alla età 
di anni otto , e che ne avea sedici alla mor- 
te del padre. — Giustina , moglie dei se- 
condi voti, diede a Valentiniano il 871 altro 
figlio che adottò quel medesimo nome 5 Giu- 
stina , che era della setta di Ario , intri- 
gando coi Vescovi Ariani, co’ Grandi e co’ 
generali Ariani ancora fe’ proclamare dalle 
legioni dell’ lllirio Augusto il suo picciolo fi- 
glio col nome di Valentiniano II.® sei giorni 
dopo la morte del padre, e avendo appena 
quattro anni. Valente vivea ancora a quel 
tempo regnando in Oriente j Graziano che 
era aTreveri mostrò in quella emergenza, tut- 
toché in età tanto puerile , .una superiorità 
di animo e maschia prudenza. Ad evitare 
una guerra civile e le insorgenze militari , 
non potendo per allora cedere al piccio- 
lo Valentiniano 1’ Oriente , distaccò dal- 
r Impero occidentale la Italia , che gli cedè 
niomcntaneamenle : fu così allora Veduto 


Digitiztxl by Google 



9 * 

questo Impero ripartito fra due Cesari. 

Proseguendo i Barbari di provvenienze 
diverse altri ad invadere, altri a minaccia- 
re le frontiere , le armate dell’ uno e del- 
1’ altro Impero erano sempre tenute a scac- 
co e scaglioni. — Respinti non poterono fi- 
no a quei tempi addentrarsi e fermare nelle 
provincie i loro stabilimenti , ma rivenendo 
sempre minaccevoli e grossi era mestieri di 
grandi forze e di grandi capitani per far lo- 
ro fronte. 

Eran questi Sarmati , Persi , Aleman- 
ni, Isauri, Quadi, Agaresi o Saraceni, Van- 
dali , Ertili , Gepidi, Alani, Marcomanni , 
Longobardi. — Questi invadeano la Tra- 
cia , la Misia , la Pannonia , la Grecia do- 
vunque portando lo spavento, la desola- 
zione, la morte ^ e si sarebbero protratti 
anche su la Italia se fossero arrivati a su- 
perare e discendere le Alpi Giulie , e ad 
impossessarsi delle flotte Romane che co- 
vrivano il mediterraneo. — I Goti guida- 
ti da Ermenerico dal Tanai al Danubio te- 
neano quasi tutta la Germania , dalla qua- 
le forzato il passo di Sucqnez eransi ad- 
dentrati nella Grecia e nell’ Iliirio : erano 
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dessi orde sboccale dalle foreste della Scan- 
dinavia, poi noti e distinti in Ostrogoti o 
Goti orientali quelli che nel progresso del 
tempo tennero e dominarono la nostra Ita- 
lia, ed in Visigoti o Westrogoti cioè Goti 
occidentali quelli che tennero l’ Aquitania, il 
Narbonese ed altri punti della Spagna aven- 
do per capitale Tolosa. 

Graziano, tuttoché dal Poeta Ausonio 
educato alla pietà ed alle lettere, diè pruo- 
ve di fermezza e di gran mente in quella 
aggressione generale di tante masse spaven- 
tevoli e fiere, che quasi onde di un mare 
rotto a tempesta si accavallavano, irrompea- 
no , e minacciavano desolazione e rovina. 
Gli Alemanni francate le frontiere delle Gal- 
lie si erano inoltrati fino a Colmar. Il II.*’ Va- 
Icntiniano che avea ivi fermato il suo cam- 
po li ruppe in una grande giornata rincal- 
zandoli al di là del Reno ^ in altra battaglia 
vinse e respinse i Sarmali , e fe’ arrestare col 
grido delle sue vittorie la marcia degli altri 
barbari della Germania. 

Però mancalo Valente tutta su’ due te- 
neri figli del 1."’° Valentiniano riunivasi gros- 
sa e grave la salma dell’ uno c dell’ altro. 
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Impero. Ma come da mani così mal ferme e 
deboli reggersi le redini di uno Stato così 
vasto e cadente? Fu quello il caso in cui 
altra pruova di saggezza e consìglio a sal- 
vare l’ Impero diè Graziano richiamando dal- 
le Spagne dove viveasi in esilio il giovine 
Teodosio figlio del generale Teodosio che 
egli di accordo con Valente per sospetti di 
insurrezione avea fatto morire in Cartagine, 
e gli affidò la guerra contro i Goti ed i Sar- 
mati che eransi aggranellati sul Danubio , e 
su’ quali Teodosio riportò i suoi primi trion- 
fi j passato in Oriente battè e respinse i 
Persiani , liberando per allora quello Im- 
pero dalle invasioni , che lo minaccia vano j 
quindi Graziano e perchè non potea da se 
reggere e tenere quel trono , e perchè sentiva 
il bisogno di riconoscere gli alti servigi resi da 
Teodosio gli cedè nel 379 l’Oriente ritenendo 
per se e per il ll.° Valentiniano 1 ’ Occidente. 

Fu Graziano un Principe degno di com- 
mendazione per le sue virtù e per le let- 
tere j di buon’ ora però s’ ingolfò ne’ piace- 
ri della caccia e del riposo allorché l’ Im- 
pero esigea veglie e travagli. — Severo e 
violento nel combattere la Idolatria indignò i 


Digitized by Google 



94 

popoli e le armate. Le legioni della Gran 
Brettagna insursero 9 e passarono lo stretto 
di Calais ^ unite a quelle delle Gallie e gui- 
date da Massimo il quale ambiva la por- 
pora , marciarono sopra Parigi dove risedea 
Graziano , il quale riparò a Leone, ma ivi 
fu sorpreso ed ucciso da Androgarte uno dei 
Generali insorti il 2 5 agosto del 383 , alla 
età di 25 anni, e le sue ceneri negate al 
!I.° Valentiniano furono sepolte a Milano. 
Teodosio venne in Italia ^ battè Massimo , 
vendicò la morte di quel Principe sventu- 
rato , e liberò 1 ’ Occidente da quella guerra 
fratricida. 

Così Valentiniano II.“ riunì in se solo 
la potestà imperiale di Occidente, che sep- 
pe reggere con una rettitudine e clemenza 
da commendarsi ^ ed a mitigare i mali e 
le miserie che travagliavano la Italia , utili 
provvedimenti furono da lui sanzionati con 
costituzioni diverse intese al buon governo 
de’ popoli ed all’ amministrazione giudizia- 
ria , o civile , notevole essendo fra queste 
quella che il nostro Giannone ci ricorda , 
rifusa nel Codice di Teodosio alla lég. 14? 
De extraordinar. , con la quale particolar- 
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mente provvedè a’ mali cbe gravi pesavano 
sul nostro Bruzio e su la Lucania , su la 
Campania, su le Puglie , su la Calabria, leg- 
ge diretta il 38 2 a Sigronio Prefetto d’Ita- 
lia. Ma la sua vita fu come un astro che 
sull’orizzonte passando brevemente brillò, 
e s’ impallidì. Padre a picciolo figlio mo- 
rì a venti anni , ucciso dal Conte Àrgoba- 
sto a Vienna il i 5 maggio del 892, e se- 
polto a Milano nella medesima tomba che 
rinserrava le fredde ceneri del suo fratello 
Graziano. Era egli stato educato dalla madre 
Giustina agli errori di Ario, ma nè la mente 
nè il cuore consentivano per quella setta. — 
Facea anzi aperte le sue simpatie per la vera 
credenza , e libero dalle imponenze materne 
si avvicinò presto e di buona fede a’ Catto- 
lici, ed il Santo Vescovo di Milano ne scrisse 
il suo elogio tuttoché morto senza aver rice- 
vuto il battesimo, che avea però domandato. 
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IL I.” TEODOSIO. 

Era di Spagna nato , come dicemmo , 
al generale Teodosio il 346. Morto Valen- 
tiniano tenne ei solo l’uno e l’altro im- 
pero che nuovamente si vide riunito. Noi 
osserveremo Teodosio ne’ suoi fatti relativi 
allo Stato ed alla Chiesa, questi essendo 
i veri elementi per giudicarlo. 

I Goti battuti e respinti nel mezzogior- 
no dalle legioni , battuti e respinti ancora 
nel settentrione dagli Unni che tolsero loro 
le terre da essi occupate al di là del Danubio, 
vaganti con le lor grandi masse in cerca di 
sussistenze e di sedi, attratti ancora dalia bel- 
lezza del Cielo e della fecondità del terre- 
no minacciavano d’invadere la nostra Italia, 
ed era quella una pur grave e momentosa 
emergenza. Teodosio ben vedea che perdu- 
ta la Italia perdeasi anche l’ Impero ^ ve- 
dea che quei Barbari fermandosi nella Spa- 
gna , o nelle Gallie , o nella Germania di 
qua dal Danubio , sempre la Italia sarebbe 
slata esposta alle loro invasioni, nè più cen- 
tro , ma frontiera sarebbe risultata dello Im- 
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pero.' Vedeà cliè le provincle di Oriente ab- 
bisogtìaVdno ' di ' esSef e ripopolate, fatte’ qua- 
si deserte dalle "guerre, dalle emigrazioni e 
dalle stragi per le lotte religiose. D’ altron- 
de negavansi i Goti ad occupar terre e - pae- 
si diversi e' lontani non volendo farsi de- 
boli dividendo le loro masse , negavansi 
di servire * nelle armate senza il dritto di 
sceglierne essi i loro generali e fra i loro 
propri ' capi j vollero ancora la immunità dei 
tributi. ' /•' !’ 

Teodosio stretto da complicazioni sì 
gravi, debole a battere ed espellere quei Bar- 
bari avvisò salvare almeno per quel tempo 
la parte più interessante che era la Italia, 
e rendere meno' pericolosi e’ minaccevoli 
que’ fieri aggressori concedendo e temperan- 
do le loro esigenze. Le misure che égli a- 
dottò provano' da nn lato la debolezza e 
la insufficienza dei suoi mezzi , da un al- 
tro gli sforzi di una politica passiva non lì- 
bera ne* consigli. • Cedè loro la Tracia, aven- 
doli anche nazionalizzati col dritto della cit- 
tadinanza Romana, di quella cittadinanza che 
era tanto preziosa e ricercata ne* giorni del- 
la repubblica-, e che per averne anche un 
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rastro, noi vedemmo al cap. V del primo 
saggio quanto sangue versarono i nostri pa- 
dri insiem con gli altri popoli Italici. Fu- 
rono quei Barbari esonerati ancora dalle pub- 
bliche taglie, il cui carico si ripartì su’ na- 
zionali, e per non averli nemici armati av- 
visò Teodosio dominarli incorporandoli nel- 
le legioni, lasciando loro la libertà di es- 
sere uniti e la scelta de’ propri generali, sen- 
za avvertire che così dovea sempre temerli 
perchè sempre forti , restando sempre 1^1- 
mente armati , ed uniti. Si avvisò solamen- 
te di riservare per se e custodire con le pro- 
prie forze i porti , i fiumi , le piazze mi- 
litari , le gole, i monti e i punti strategici 
per infrenarne le insurrezioni o altri lor 
moti. 

cc L’ Impero , cioè a dire , il paese a- 
c( bitato , si restringea sempre più, e 1*1- 
« talia diveniva frontiera. . . Coloro i quali 
« governavano in Occidente non difettava- 
« no di politica ^ essi giudicarono che bi- 
« sognava salvare l’ Italia che in qualche 
« modo era la testa ed in qualche modo 
u il cuore dell’ Impero j si fecero passare i 
« Barbari a’ confini, e fiiroti colà collocati : 
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« il quale disegno essendo stato ben con- 
ce ceputo fu meglio eseguito. Queste nazio- 
cc ni non dimandavano altro che la propria 
<c sussistenza ; davansi perciò loro le planu- 
ct re, riserbando per se i luoghi montuosi, 
<c i passaggi de* fiumi , le gole , i castelli, 
cc Guardavansi in tal modo i dritti della 
cc sovranità. Montesquieu. 

È da osservarsi però che quelle mez- 
ze misure trascinavano Teodosio in una fal- 
sa via, dalla quale non più potea riveni- 
re. I Barbari nazionalizzati e concentrati 
nella Tracia, poteano agevolmente insor- 
gere con nuove esigenze , tuttoché quasi 
in perpetuo assedio si tenenessero per l’ Im- 
pero le piazze forti, le gole, ed i fiumi. — 
Cosi in bilancio eran sempre le sorti , mai 
fermi i trattati^ nè in condizioni eguali si 
era sul rapporto delle garantie , dacché nis- 
suna sicurezza per lo adempimento dei pat- 
ti poteano offrire quelle masse di genie ru- 
vida , e torbida , vaganti in cerca di mez- 
zi di sussistenza, portando con se guerra, 
fame e terrore. Ed è ancora da osservarsi 
die i tempi , nei quali sorvengono simili 
trasmigrazioni di popoli per bisogni di stan- 
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za e di viver civile sono tempi di catastro- 
fi j di orrori , e disordini , che spesso si 
fanno tanto gravi da non potersi da mente 
umana, comporre il presente, e provvedere 
insieme al futuro: senza quel temperamento 
l’Impero sarebbe stato, fin d’ allora perdu-, 
to , e giudicando sotto questo punto di vir 
sta la politica di Teodosio in quella emer- 
genza non si può coscienziosamente adde- 
bitargli le conseguenze, che furono latali alr 
r Impero. Era quello uno stato il, cui estre- 
mo destino lo avean già fissato le sue an- 
tecedenze, e di cui le concessioni consen-r 
tite da Teodosio ne fecero più lunga l’ ago- 
nìa, e più lontana la sua ultima .ora., . 

Dicemmo che Costantino e Valente av-, 
visarono riempire di Barbari le legioni eso- 
nerando dal servizio militare gl’italiani e gli 
altri nazionali per realizzare così l’occulto 
disegno di rendere inermi le provincie j di- 
cemmo che Teodosio dovè necessitosamen-. 
te concedere a’ Goti stanziati nella Tracia 
i stipendi, la scelta dei propri capi, la im- 
munità dei tributi , paesi per abitarli , e 
per trarne con la coltura i prodotti j ma or 
diremo che nel progresso del tempo 1’ ar- 
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mata d’ Italia , compósta anch* essa di gen- 
ti straniere e barbare indistintamente ac- 
cozzate , insorse volendo esser messa al li- 
vello di quella di Tracia ne’ privilegi e nel- 
le concessioni t si dovè cedere a questa per 
le identiche cause per le quali si era a quel- 
la ceduto ; e questo avvenimento ingenerò 
una nuova rivoluzione politica , che piir do- 
vea tornar fatale ’ all’ Impero. • Dicemmo 
che nel' trattato co’ Goti della ‘Tracia potè 
Teodosio almeno ritenere per se le piaz- 
ze forti,’ le gole, i porti,' i fiumi, i pas- 
si montuosi e ' strategici 5 ' tanto però non 
giunse a conseguire in Italia ,- dove i paesi 
e le terre cedute furono ripartite fra’ capi 
dell’armata i quali unendo a’ possedimenti 
i titoli e gli onori della corte con i pote- 
ri, ed i soprusi di cui gravavano i po- 
. poli , iniziarono cosi nel nostro bello ma 
sempre infelice paese il primo elemento del- 
r aristocrazia militare e feudale i tanto av- 
venne dopo Augustolo sotto Odoacre^ 

D’altronde i Barbari imparanda da’ Ro- 
mani l’arte della guerra ed unendo al corag- 
gio la disciplina , messi al faUo- delta debo- 
lezza dell’ Impero , tenendosi uniti e dipeu- 
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deodo dai propri generali saranno semprep* 
più forti e minaccevoli^ si investiranno della 
dominazione di tutto l’Impero e della Ita- 
lia ancora , e fonderanno su’ frantumi del 
vecchio e cadente trono de’ Cesari que’ tro- 
ni che furono i ceppi e le origini di quasi 
tutte le attuali dinastie di Europa. 

Luttuoso e tetro è anche nel rappor- 
to della religione il quadro della Italia che 
ci offre la istoria. Traendo col peosiere a 
que’ tempi vedremo una massa di popo- 
li diversi ne’ loro usi e costumi, nella lin- 
gua , nella barbarie e nello incivilimen- 
to , diversi nelle credenze , ne’ riti j al- 
tri fermi ancora nella idolatria j altri pie- 
gati alla fede ed al cristianesimo j or que- 
sti , or quelli vittime delle dispute e delle 
fazioni religiose, o del sistema di violenza 
o di tolleranza che i principi avéano adot- 
talo. E gli stessi credenti nel Vangelo noi 
li vedremo laceri da dissidenze nel dog- 
ma , nella disciplina , o nel culto. Por- 
tando in una mano l’augusto stendardo del- 
la Croce , quel simbolo di amore e di pa- 
ce , lordi di sangue fraterno nell’altra im- 
pugnavano la spada, dovunque scuotendo in 
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nome del Dio di vita e di verità , di cle- 
menza e di perdono^ la face della desolazio- 
ne , e della morte. Detestevoli eccessi da 
attribuirsi non allo spirito della santissima 
nostra Religione y ma si bene alle passioni , 
a* vizi’, al fanatismo di que* che li commet- 
tevano ! Quel quadro di commiserazione e 
di pianto ci mostra ancora lo stato mise- 
ro e violento in cui la Italia intera a que’ 
tempi gemea ondeggiando fra tutto il tre- 
no dei mali che sempre ingenerano le fa- 
zioni e le opinioni troppo esaltate tanto 
in materie politiche quanto in materie re- 
ligiose. — E qui , avendo accidentalmen- 
te letta una recente poesia data su la mor- 
te del Divino Redentore da giovine Cala- 
bro, benemerito cultore delle muse e del- 
le lettere italiane , Domenico Spanò Bola- 
ni Reggino , che ci è caro per stima ed af- 
fetto , ne raccomandiamo la lettura „ non 
essendoci dato riportarla in queste carte. 

Con una costituzione del 38 febbraro 
38o Teodosio volle imporre che fosse ge- 
neralmente creduto in un solo Dio in ire 
Persone, il Padre, d Figliuolo, ed il Sunto 
Spirito, lusingandosi che la forza ingene- 
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rasse la ,cceideQza ^ e con altra costituzione 
volle.che fosse generalmente adottala la, fede 
dei Padri di Nicea, Noi osserveremo, col Til- 
lemont,, che le violenze rendendo ippocci- 
li i deboli, i quali celano , i doro, sentimen- 
ti , non han mai. tanta forza, da ^convincere 
la mente ed attrarre il cuore y V uomo non 
mai si persuade con le minacce di morte 
o di esilio , ,iha con li, dettami della pro- 
pria coscienza e convinzione., -con la istru- 
zione , o con 1’ esempio , e con la pratica 
delle virtù utili e vere. Ed, eran .queste le 
massime dettate e praticate, dai primi.. Pa- 
dri della Chiesa sotto la .sferza delle vio- 
lenze e del martirio. Così- dicea Santo Ila- 
rio « che Dio ci insegnò a conoscerlo, sen- 
te za forzarci j che autorizzò i suoi prepetti 
(c con la santità de* suoi, atti j che Egli ab-r 
« borre il consentimento passivo j e che 
cc se s’ impegnasse la violenza a stabilire la 
« vera fede, i vescovi dovrebbero, alzar la 
tc voce contro quello eccesso gridando che 
cc Dio è il Dio di tutti gli uomini, il qua- 
cc le non ha bisogno di ubbidienza passiva, 
et perchè non libera, Egli die non accet- 
te ta una professione di fede non dettata 
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« dal sentimento d dal cuore ^ che non si 
K tratta di ingannarlo ma di amarlo con la 
cc para' o^ervanza ideila sua legge ». E qui 
consoliamoci col dire che Iddio- nella sua 
somma ' sapienza ed economia provvedè con 
r incivilimento di due secoli a stabilire que- 
sta verità, riflettendo che la potestà civi- 
le senza imporre alle coscienze può esten- 
dere le^ sue leggi suir osservanza del- culto 
e de’ doveri esteriori di religione punendo- 
ne i contravventori. - 

La idolatrìa fu anche scossa in Occi- 
dente' da Graziano con io atterramento del- 
l’altare r ideila vittoria fin da’ primi secoli di 
Roma eretto nel senato, e cui la tradizio- 
ne o la politica di quei padri dava una 
importanza su* destini della patria. Quel 
principe rifiutò il titolo e la dignità di Pon- 
tefice che gl’ Imperatori soleano accettare , 
e che fu poi debitamente adottato dai ca- 
po visibile del Cristianesimo con lo stabi- 
limento della sede papale in Roma , abolì 
ancora i privilegi e gli onori dei Sacerdoti, 
delle Vestali e degl’idoli, il cui culto ri- 
sorto a’ tempi di Giuliano nuovamente ri- 
cadde per le energiche e rigorose misuie di 
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Teodosio nel 38 1 e nel SqS, avendo egli a 
morte vietato di sacrificarsi agl’ Idoli anche 
privatamente^ e vietato ancora il ministero de- 
gli auguri per ricercare nel volo degli uccelli 
o nelle viscere delle vittime la certezza del- 
r avvenire, prescrisse in fine l’abbandono e 
la demolizione de’ tempi della Idolatria. 

A’ tempi di Teodosio alcuni cenobiti , 
lasciati i chiostri, gli eremi o i deserti co- 
minciarono a mostrarsi nelle Città , a com- 
parire alla Corte , ad avvicinare i potenti 
ed i grandi , a prender parte negli afiari del 
secolo , e delle famiglie , a farsi anch’ essi 
forti e potenti, con le pie oblazioni an- 
cora che lor faceansi da’ credenti mercè le 
quali costoro si lusingavano di ottenere il 
perdono dei propri falli. — Prendendo essi 
parte attiva alle dispute insorte sol dog- 
ma o sul culto , rendeano più esaltate le 
opposte opinioni de’ controvertisti i quali 
perciò mai si poteano intendere. Teodosio 
promulgò una legge che li obbligava a rien- 
trare nei loro chiostri e ne’ deserti secondo 
il proprio istituto, ma tanto operarono che 
dopo qualche tempo fu quella legge dallo 
stesso Teodosio abrogata. 
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Dicemmo che Teodosio fe* cessare con 
le sue vittorie e col terrore delle sue armi 
la insurrezione di Massimo e di Androgartc 
uccisore di Graziano, ed ordiremo che do- 
po quelle vittorie che riportò in due grandi 
battaglie combattute la prima in Ungheria, 
la seconda in Italia con le quali liberò la 
Italia e T Impero di Occidente da quel nuo- 
vo , e fiero tiranno , egli entrato il 389 in 
Roma volle o accettò gli onori del trionfo 
che ne* tempi passati e brillanti della Re- 
pubblica il Senato accordava ai suoi grandi 
capitani ; ma qui dovremo pure osservare 
che sterile e fuor di stagione tornava il trion- 
fo dato a Teodosio in quei tempi* di de- 
solazione e servaggio, dacché la istituzio- 
ne di queir onore cittadino e militare era 
intesa ad eccitare fra i Romani liberi con 
la illusione di quel pubblico applauso e con 
r esempio il sentimento dell* amor patrio , 
quella nobil fierezza, quella passione della 
gloria che unite formavano i grandi uomi- 
ni, i veri figli , gli utili cittadini della Re- 
pubblica. 

Sorvenute il Sga la insurrezione di Ar- 
gobasto, e la morte del li. ’ Valentiniuno Tco- 
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dosio , voltosi con la violenza del ' fulmine 
dall’Oriente in Italia ^ - ed ' nnhè a lui' le 
forze Gotiche sotto il comando' di Alarico , 
fe’ cessare ancora quella nuiova rivolta e 
congiura dopo una grande vittoria riporta» 
ta contro ArgobaSto in una strepitosa bat- 
taglia combattuta ' il 6 settembre del 894 9 
nei campi di Aquile] a , nella > quale bat- 
tè lo stesso Argobasto ed Eugenio' che* e- 
gli avea fatto gridare Imperatore’ di Occi- 
dente dagl’insorgenti' e da’ congiurati dopo 
aver sacrificato il secondo 'Valentiniaho , e 
che per fermare la sua usurpazione' avea 
rialzato la idolatria , e riaccesa là guerra 
civile. * ' I » , 

Ma poco sopravvisse Teodosio a que- 
sti suoi nuovi trionfi , dacché infermatosi a 
Milano mori d’idropisia il’ 17 gennaio 3 g 5 , 
alla età di 5 o anni, secondo il Beauvais, e 
di 60 secondo Ladvocat , padre ad Ono- 
rio, che da otto anni avea associato all’ Im- 
pero, e cui avea dato a precettore il cele- 
bre Arsene , e ad Arcadio, padre ancora al- 
la bella Placidia, che tutti avea avuti dalla 
prima moglie Flacilla , morta la quale spo- 
sò Galla sorella al II. ° Valentiniano. 
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.Teodosio, se vogliasi eccettuare la con- 
dotta i crudele e spietata che tenne nella Int- 
tuosaicatastrofe -di Tessalonica, per- la quale, 
in considerazione delle pruove che diede di 
maggior saviezza e. carattere in altre emer- 
genze , si debbe. più compatirlo che con- 
dannarlo, fu un Principe commendevole per 
buone virtù morali < e politiche, delle quali 
era animato, per l’ arte e per lo genio della 
guerra, per le tante luminose vittorie che 
illustrano il suo nome, e per le quali l’ Im- 
pero visse . a que’ tempi qualche giorni di 
forza Oidi gloria, un Principe commende- 
vole ancora' per la lealtà della sua fede al 
Cristianesimo in cui fu iniziato il 38o col 
battesimo avuto, a .Tessalonica dal Santo 
Vescovo -Acolio , per la^ fermezza e per la 
cultura della sua mente ^ nè lasceremo di 
dire, che per il favore e per la protezione 
di cui , onorava gli uomini di lettere , ed i 
padri della Chiesa , furono quei tempi il- 
lustrati da’ più grandi sapienti che possa ri- 
cordarci la istoria di quella età. Così gli an- 
nali ecclesiastici si onorano di notare gli 
Ambrogi , gli Asteri , i due Gregori , i Ci- 
rilli , gli Epifanii , tutti or meritevolmente 
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adorati sugli altari, e gli annali civili gli Au- 
sonii, i Claudiani , i Prudenzii , i Simma- 
chi, i Rufi, i Temisii, i Vegezii, gli Àu- 
relii, i Vittori, i Macrobii. 

Teodosio fu un Principe commende- 
vole ancora per la pietà, che sentiva nel suo 
cuore, per le massime di giustizia che avea 
adottate , e per una superiorità di carattere 
con la quale solea vincere le passioni e la 
vendetta, ed è monumento che grandemente 
lo onora la legge da lui data il sul 
conto delle ingiurie dirette al Prìncipe. <c Se 
cc taluno, ei dice in quella costituzione, dif- 
rc famasse il nostro nome, il nostro gover- 
c< no , la nostra condotta , noi non voglia- 
te mo che fusse soggetto a pena qualunque, 
cc perchè se ha parlato male di noi per leg- 
cc gerezza fa d’ nopo disprezzarlo , se per 
cc follia compatirlo , se per malizia perdo- 
cc narlo. » La penna, la mente di Tacito, 
e di Plinio non potrebbero dettare massime 
più filantropiche ed umane, che tutti i gran- 
di monarchi dovrebbero sentire e praticare 
essendo sempre vero, che dieta a malcji- 
ciis dijferunl^ come Tacito scrivea. Flechier 
Vescovo di Nimes rscrisse la suavitael’e- 
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logio. Gli scrittori sincroni diedero a quel 
Principe il titolo di grande^ ma noi lo di- 
stingueremo solo con quello del I.° Teo- 
dosio. 

r^el 385 il Santo Girolamo trattosi da 
Roma per le maldicenze di un partito in- 
sorto contro di lui , tuttoché caro al Pon- 
tefice Damaso , pervenne a Reggio dopo a- 
ver traversata la Lucania e il Bruzio^ di 
là passò in Oriente fermatosi a Bettelemme 
dove tradusse la Scrittura, e combattè gli er- 
errori di Pelaggio,di Gioviniàno, e di Vi- 
gilanzio. 

A quei tempi il Bruzio con la Luca- 
nia essendo , come altrove dicemmo , una 
Provincia suburbicaria perchè dipendente 
dal Prefetto , e dal Vicario di Roma , non 
potea avere per la polizia ecclesiastica al- 
lora vigente altro metropolitano che il Pon- 
tefice Romano , il quale era anche vescovo 
di quella Chiesa, ed il quale diceasi anche 
Patriarca, come l’Imperatore Marciano chia- 
mò il Vescovo o Pontefice Leone , e come 
Giustino con Anastasio chiamarono il Pon- 
tefice Ormisda j è noto poi che aquei tem- 
pi sul modello de’ due Imperatori altro Ve- 
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SCOVO o Patriarca iHsedea in Gostantinopoli 
a dirigere la Chiesa di Oriente , comeiqnel- 
lo di Roma dirigea la Chiesa di Ocellate. 
Nel progresso del tempo le due Chiese di 
Reggio e di Santa Severi na ; nel .Bruzio fur 
rono elevatela metropolitane dal Patriarca 
di Costantinopoli, e nel secolo X quel- 
la di. . Salerno, , nella Lucania dal Pontefice 
Romano Benedetto, V ^ quelle dal. Patriar- 
ca di CostantinopoU,, perchè anche sotjto i 
Longobardi il Bruzio, tempre ,.9ppartenno al- 
r Impero (di Oriente: questa dal, Pontefice 
Romano , perchè non più a quell’ Iix^rp; , 
nè all’Esargato nel X secolo si appartenea 
la Lucania.,., ^ , „ . . , , 
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ARCAmO ED ONORIO ; ALARICO ED I GOTI. 

Dicemmo che il I.° Teodosio cessò di 
vita il 395 . Padre ad Arcadio, ed Onorio, 
il primo gli successe nell’ Impero di Oriente, 
ed il secondo in quello di Occidente j ma 
essendo amendue nella tenera età di di- 
ciassette anni il primo e di dieci il secon- 
do nato in settembre 384 provvide alle 
loro insuscettibilità pel governo dello Sta- 
to con la scelta di Rufino, nato nelle Cal- 
ile , a primo ministro di Arcadio , con la 
scelta di Stilicone di origine Vandalo a 
primo ministro di Onorio, il quale essendo 
per le sue bellezze molto caro a Teodosio 
fu dal padre creato Console a due anni ed 
Augusto alla età di anni nove^ così lo leg- 
giamo ne’ fasti consolari del 386 titolato 
puer nobilissìmus e collega ad Evodio. — 
Vedremo dunque i due Imperi sotto la po- 
testà di due giovini Principi j e ben lun- 
go sarà il tempo della loro insufficienza 
agli affari, cc Sempre deboli, dicea al Prln- 
« cipe di Parma il suo dotto ed eloquen- 
« te istitutore , non saranno capaci nè di 
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« acquistar lumi , nè di fare essi stessi il 
« bene j saranno il bersaglio dei loro fa- 
« voliti, e regneranno nei tempi più disa- 
n strosi e diilicili ». Il genio di Roma era 
scomparso con Teodosio, i cui figli senza le 
sue virtù furono solo per breve tempo pro- 
tetti dalla rimembranza della sua energìa 
e della sua gloria. Le discordie interne ria- 
prirono lo piaghe dello Stato. — La le- 
gislazione essendo mancante ed assurda, ed 
in malessere l’amministrazione della giu- 
stizia per la venalità e per la deferenza dei 
magistrati , erano i cittadini poco o nulla si- 
curi della loro vita , dell’ onore, della pro- 
prietà , primi voti e bisogni dell’ uomo in 
società civile. La fede pubblica spenta, sen- 
za freno la immoralità, ed il governo es- 
sendo diffidente e sospettoso per la sua de- 
bolezza , e pe’ pericoli che lo minacciavano 
facea campeggiare fra’ popoli lo spirito di 
delazione che fomentava le fazioni e le bri- 
ghe. Dura e violenta era dunque la condi- 
zione morale e civile dell’ uno e dell’ altro Im- 
pero, allorcliè Rufino e Stilicene pei due gio- 
vini Principi arrivarono al potere,* ma anzi- 
ché consultare e provvedere al temperamen- 
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lo dei tanti mali che si aggramlinavano , ne 
ingi’ossaron essi la, salma ^ e senza inten- 
dersi fra loro adottarono amemlue lo stes- 
so sistema di non curanza per lo migliora- 
mento della politica interna, che sempre più 
peggiorò. 

« La vera epoca, onde la storia moderna 
•c ebbe cominciameiito ( così il generai Conte 
« Dumas ne’ suoi dotti cenni o saggi storici su 
« gli avvenimenti militari dal 1799 al i8i4) 
« è quella di Arcadio e di Onorio j il ge- 
« nio di Roma era da lunga stagione spa- 
« rito^ alle antiche forme repubblicane dai 
« primi imperatori rispettate, e da Diocle- 
« ziano abolite fu surrogato un dispotismo 
« orientale ^ la caduta di una religione , 
tt la intromissione di un nuovo culto, il 
re trasferimento della sede dell’ Impero a 
re Costantinopoli completarono la morte di 
re luti’ i principi di vita che fino a quel 
re iemj)o aveano animato quell’ antico cor- 
re po sociale ^ Roma e la Italia erano so- 
re pratutto discese in uno stato di perdizio- 
ee ne e languore^ pertanto fino a quei tem- 
re pi nessuno urto quantunrjue violento avea 
re infranto quel colosso ,* esso sorreggeasi col 
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« proprio peso mercè la forza inerte delle 
c< sue masse , e cosi ispirava ancora timo* 
« re ^ Alarico e i Visigoti tentarono di rove- 
re sciarlo , e vi sono riusciti ,• Roma fu la 
« loro conquista , ove non osarono però 
« stabilirsi ^ ma sebbene fantasmi degl’im- 
« paratori siensi per qualche tempo succe- 
cc duti su i rottami del primo trono del mon- 
« do , questo non si è più rilevato 5 impe- 
« ràndo que’ nuovi monarchi vennero ad 
a invadere la Italia gli Unni , i Vandali, gli 
cc Eruli ^ questi ultimi abolito il titolo va- 
re no d’ Imperadore diedero al loro condot- 
re tiero Odoacre quello di Re, e disparve così 
re pur r ombra di quello impero la cui real- 
rr tà era da tanto tempo cessata. — Se al- 
ee cuni anzi molti furono i tempi ( avea 
re profondamente osservato il Macchiavelli ) 
re miserabili in Italia ed in queste provin- 
ec eie corse da’ barbari , gravissimi furono 
re quelli di Arcadio ed Onorio fino a Teo- 
re dorico ^ e potremo facilmente immagi- 
ee nare quanto in que’ tempi patisse la Ila- 
re Ha , che variò non solo il governo , e 
re il principe, ma le leggi, i costumi, il 
re modo del vivere , la religione , la lin- 
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ft gua y r abito y i nomi 5 dal che derivò 
« la rovina , il nascimento , 1* aumento di 
<c molte Città hanno pur variato il no- 

te nie non solamente le provincie , ma i 
ee luoghi , i fiumi) i mari 5 gli uomini an- 
te cora di Cesari e Pompei, Pieri, Giovan- 
te ni , Mattel diventarono , ma non fu di 
•e minor momento l’ aver variato di reli- 
tc gione , dacché le consuetudini della ido- 
te latria essendo rotte da’ miracoli dellaTiuo- 
te va fede, sorsero tumulti , e disordini gra- 
te vi fra’ popoli j le discordie poi fra la Chie- 
ee sa di Roma , di Ravenna , e di Costan- 
te tipoli y quelle degli eretici con li caltoli- 
tt ci più contristavano le provincie e le fa- 
te miglio , e gli uomini vivendo tra tante 
te persecuzioni portavano in fronte lo spa- 
te vento che sentivano, anche perchè a mol- 
te ti di essi mancava il mezzo di poter ri- 
t€ fuggire allo aiuto di Dio, in cui si suo- 
tc le sperare dai miseri 5 mentre molti es- 
tc sendo ancora a quei tempi dubii e non 
tc decisi o di rimanere nella idolatria, o 
et di accettare la nuova fede, ed altri che 
te aveano già a questa ceduto essendo so- 
tt sjiesi dalle opinioni diverse adottate dal- 
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cc le varie sètte , erano incerti a qual Dio 
« o con quai riti dovessero a * questo ri- 
« correre , e così mancando di quel grande 
« conforto e speranze miseramente nella 
« disperazione morivano ». Edizione di Na- 
poli , 1834 a 1843. 

In Costantinopoli Rufìno fu deposto dal 
ministero per opera dell’eunuco Eutropio che 
conclurò per la sua caduta e quindi per la 
suJ^morte affiancato da Stilicone e da Gai- 
na Generale dei Goti. I barbari intanto non 
cessavano di essere minaccevoli, e fra questi 
erano più imponenti i Goti nella Tracia, i 
quali aveano capi valenti e i fanali erano al 
fatto di conoscere i lati deboli dell’Impero^ 
cosi ancora gli Unni dall’Asia. Stilicone che 
riuniva ad una gran mente una grande ar- 
te nella guerra salvò per allora l’Occiden- 
te ma nel progresso de’ tempi Onorio aven- 
do niegato ai Goti della Tracia e della Tes- 
saglia i sti^)ciidii che Teodosio avea loro 
accordato , questi sotto il comando di Ala- 
rico che era della stirpe de’ Baiti, detto fan- 
dace, V intraprendente , V ardito, invasero 
la Grecia , che devastarono, e dove, essendo 
già iniziati nel cristianesimo tuttoché della 
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setta di Àrio , batterono gli ultimi avanzi 
della idolatrìa , di cui atterrarono i tempi e 
gli altari che tuttora erano addetti al cul- 
to degl’ idoli quantunque quel culto fosse già 
stato abolito dagli ordini imperiali. 

Dalla Grecia qu'e’ barbari si sarebbero 
estesi su la Italia se Stilicone, forte delle legio- 
ni d’ Italia e dell’ armata di Oriente che Arca- 
dio spedì in soccorso di Onorio, non li avesse 
fermati nella Tessaglia, e forzato Alarico a riti- 
rarsi sul Foloej li avrebbe anche battuti se per 
i consigli di Eutropio Arcadio non richiamava 
la sua armata. — Questo disappunto non lo 
fe’ però indietreggiare, pose il suo campo nel 
Peloponneso , e diede loro una battaglia , di 
cui fu in parte sua la vittoria avendo salvato 
Corinto che importava di conservare , allor- 
ché Eutropio assumendo appartenere la Gre- 
cia e l’ Illirio all’ Impero di Oriente dopo la 
cessione di quell’impero fatta da Graziano 
a Teodosio , consigliò Arcadio a dichiarare 
Stilicone un ribelle invasore e ad accettare 
l’alleanza e la pace che Alarico gli offriva a 
patio eli cedergli il comaiKlo della Grecia o 
dell* Illirio orientale. 

Ma qual mai fu Li utile se non giu- 
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Sta ragion di Stato che spingea Eutropio a 
contrariare così gli interessi di Onorio ? a 
rompere la confederazione che sola potea 
in parte almeno raffermare i due Imperi ca- 
denti ? a favorire le invasioni e lo stabi- 
limento dei barbari ? La impotenza di bat- 
terli , le antipatie , e le indignazioni dei 
popoli per un governo , da cui erano op- 
pressi , dettarono al Consiglio di Costan- 
tinopoli quella politica vile e passiva che 
abbreviò le ore estreme dell’ uno e dell’ al- 
tro Impero ! 

Eutropio di cui era già colma la mi- 
sura di empietà e di perfidie, e che erasi 
fatto elevare da Arcadk) agli onori del Con- 
solato , fu finalmente deposto , e quindi im- 
molato da Gaina all’ orgoglio di Eudossia, 
la quale volle disfarsi di lui , volendo es- 
ser libera nel governo dell’Impero, che Ar- 
cadio nella sua inettezza e dappocaggine le 
avea interamente abbandonato e fu giusta 
di quél perfido ministro la punizione e la 
morte. — Era sua quella legge data da Ar- 
cadio intesa ad evitare e punire gl’ intrighi , 
le concussioni , le venalità nel conferimento 
delle cariche pubbliche o delle grazie del 
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Principe ^ ma era egli che vendea al mag- 
giore offerente le cariche e le grazie. « Tan- 
te to è vero , osserva Denina, che sotto un 
cc monarca indolente la ippocrisìa de'mini- 
tc stri ha la finezza di far buone leggi per 
« imporre a* popoli ed ai Principi ed li- 
te ludere gV incauti ». Gaina insorto in Cal- 
cedonia co’ Goti che comandava a’ stipen- 
di dell’ Impero dopo aver ottenuto nuove 
concessioni da Arcadio entrò in Costanti- 
nopoli con gli onori del trionfo , e del Con- 
solato. Eudossia si assunse tutto il peso de- 
gli affari e tutto cadde in sconvolgimento 
e disordini sotto il governo di una donna or- 
gogliosa , diretta dagli Eunuchi e dai favo- 
riti della Corte. 

Nel progresso del tempo Gaina co’ Go- 
ti che erano della setta di Ario domanda- 
vano in Costantinopoli un tempio ed un 
Vescovo per loro^ la Corte avea accolta 
questa domanda che fu però contradetta dal 
Santo Giovan Crisostomo Vescovo di quel- 
la Chiesa , l’ uomo più virtuoso e più elo- 
quente del suo sècolo , il quale la impugnò 
con la forza e con lo zelo dei primi padri 
del Cristianesimo e senza temere l’ esilio 
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cui fu condannato j il popolo insorse 5 si ven- 
ne alle armi : i Goti furon vinti, e forzati a 
ripiegarsi in Germania da dove le loro masse 
si sarebbero rivolte alla Italia se la politica 
di Stilicone non avesse parato quel colpo fa- 
cendoli battere dagli Unni con la morte ani- 
cora di Gaina rimaso sul campo di battaglia. 

Ma già siamo al 402 , ed è questa 
un’ epoca importante per li gravi avveni- 
menti che si preparano nella nostra Ita- 
lia. Alarico , francata la Pannonia , il Ne- 
rico , le Rezie , entrò nell’ Italia le cui 
frontiere non erano da quel lato custodite 
mancandosi di armate a difenderle 5 le pro- 
vincie bagnate dal Pò furono così le prime 
da quei barbari devastate ed invase. Ono- 
rio il quale ne avea presentiti i timori ab- 
bandonata Roma crasi rinserrato nella forte 
Ravenna, inteso a passare nell’ Epiro o in 
Costantinopoli se non fusse al fatto di res- 
pingere r aggressione e salvare la Italia. Ala- 
rico formò i suoi trinceramenti nei cani])i 
di Ravenna accennando sopra Roma 5 e fu 
quella la prima volta che i Barbari invasero 
il nostro bel paese col disegno di conquistare 
e di fondare sulle ruiue del trono de’ Cesari 
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un nuovo regno e la propria dinaslia. Stlli- 
cone fu in quella grande emergenza messo 
alla pruova più dura di una mente vasta , 
di una politica somma, di uno spirito forte 
e capace a dominare gli avvenimenti , di 
un interesse vero e leale verso il suo prin- 
cipe e r impero. Quel grande uomo di Sta- 
to , e gran Capitano insieme senza forze da 
tener la campagna , abile negoziatore, nego- 
ziò non per accettare o eseguire i patti che 
gli si «ran dettati ma perchè parando così 
il primo colpo potesse aver tempo a riunire e 
ravvivare i miseri avanzi delle armate Ro- 
mane per poi tentare con probabilità di suc- 
cesso la sorte delle armi j per la qual cosa 
può bene attribuirsi a lui l’ elogio che il ci- 
gno di Mantova fece del Massimo Fabio — 
Cunctando restituii rem — Intento sempre 
a salvare la Italia promise di cedere l’A- 
quitania e le Spagne , che quasi tutte era- 
no già invase da’ Vandali, e di pagare le 
spese della guerra : conservando la Italia 
avrebbesi potuto in tempi migliori ripren- 
dere le altre parti dell’ Impero di Occiden- 
te : verità politica luminosainente provala 
da molti istorici avvenimenti. 
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Alarico avanzatosi sopra Roma cinse- 
la di assedio col Campidoglio, tenendo le 
due rive del Tevere. I Padri tremanti, non 
dignitosi nè gravi come quei de’ tempi di 
Brenne, gli spedirono legati con preghiere ed 
offerte, ma non volle nè anche ascoltarli. 
« Io sento^.e\ diceva, in me stesso un non so 
che, onde vengo eccitato a ridurre Roma in 
cenere yy. Tali pur erano, ma per principi e 
per interesse più nobili e puri , i voti che in 
tempi più vetusti, come al Gap. IV del pri- 
mo saggio dicemmo, faceano Ponzio e Lam- 
ponio Generali dei Sanniti e de’Bruzi nel- 
la guerra Sociale ! ma Roma serba tuttora 
il suo nome , le sue mura , e la memoria 
dei suoi primi e gloriosi fasti. 

Alarico cedè alle lagrime dei padri e 
del popolo. Fu levato l’assedio a patti qua- 
si eguali che in altri tempi Brenno dettò. 
Gli ori , le sete, le porpore appolverate nei 
scrigni e nei saloni dei Grandi passarono al 
campo dei Goti e Roma fu liberata. Ma 
perchè mai quel barbaro fu così cedevole 
nel colmo de’ suoi trionfi e della possibili- 
tà de’ suoi alti disegni ? Io non arrivo a 
credere che lo fu perchè si fusse il suo fu- 
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rore stemprato -nelle lagrime di que’ miseri, 

0 paga da quegli ori la sua brama di aver- 
li , ma perchè non vedeasi certo della con- 
quista e del suo consolidamento in Italia 
allorché Onorio era ancora grosso in Raven- 
na , e le masse de* Goti turbolente nè an- 
cor ferme di affetto e di fede per lui. Fer- 
mati i trattati con Stilicone , e col Senato 
ripiegò alle frontiere , posti nella Toscana 

1 suoi accampamenti per aspettare da Ono- 
rio e da’ Romani gli adempimenti. Ma Ono- 
rio finse non riconoscere que’ trattati, e non 
ratificò ‘y si venne allora alle armi. Stilicone, 
avendo già riunite e ricomposte le sue le- 
gioni raggiunse ed attaccò i Goti nella Li- 
guria alle vicinanze di Polenzia. I Goti fu- 
rono rotti e respinti , e i figli di Alarico 
essendo rimasti prigionieri de’ Romani fu 
anche per lo riscatto di essi pieghevole quel 
Barbaro ad accettare la pace che gli venne 
dettata ^ giurò fin d’ allora però la vendetta 
e del primo trattato infranto e dell’ avuta 
disfatta rivenendo più forte alla conquista 
della Italia. 

Non mancò Stilicone di prevedere e di 
parare le minacce di Alarico con un cam- 
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po di osservazione che fu messo a Milano 
anche per covrire le altfe frontiere. Alarico 
non fu lento ad agire j datosi a riunire e 
ricomporre le sue masse ridestava ancora nei 
capi di altri barbari della Germania la non 
spenta e vetusta l9r brama di una generale 
invasione e conquista dell’ Impero in Oc- 
cidente. Così gli Unni, i Vandali, i Sarmati? 
gli Alani , i Svevi , i Pitti , i Scozzesi inon- 
darono la Brettagna, e le Gallie fino a’ Pi- 
renei. Radagaiso da altri detto Radagisio for- 
te di una massa di dugento mila di quei bar- 
bari si addentrò nella Italia e cinse di as- 
sedio la bella Firenze. Egli era tuttora nel- 
la idolatrìa , e con la veduta di crearsi un 
partito e fomentare le fazioni fra gl* Italia- 
ni avvisò rialzare gli altari e riaprire i tem- 
pi degl’ Idoli lusingandosi attrarre a se le 
simpatie di que’ che non fussero ancor fer- 
mi nella fede del Vangelo , e che fussero 
bramosi di novità j ad imporre poi su’ de- 
boli , e su’ folli , o sugl’ ignoranti facea di- 
re da’ sacerdoti e da’ suoi partigiani che egli 
era protetto da’ Dei, i quali gli aveano promes- 
sa certa la vittoria, e la conquista della Ita- 
lia ; nò vi mancarono di quelli che illusi 
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applaudivano alla sua invasione cd alla bar- 
barie che dovea risultarne. Così il recente 
Genio Gigante di guerra e di gloria , 1’ a- 
stro delle tre isole, l’eroe delle cento bat- 
taglie , 

La scintilla dell’Italo sole. 

La grand’ alma che il Mondo abbagliò , 

ad imporre su’ feroci ma miseri figli del- 
l’ Islamismo in Egitto lor si annunziava il 
messo e l’ amico di Maometto , questa fal- 
sa credenza in essi fermando con fatti che 
destavano in quei popoli portento e ter- 
rore. 

Stilicone fattone appello a’ popoli que- 
sti non furono sordi alla voce della patria, 
tuttoché in duro servaggio, e i giovini del 
Bruzio , della Lucania , del Sannio non fu- 
rono gli ultimi a correre per salvarla da 
quella invasione , e barbarie : così Stili- 
cone marciò contro Radagaiso , gli presen- 
tò la battaglia, lo battè, e lo vinse, quel 
capo idolatra cadde sul campo e gli avanzi 
di quelle orde furibonde furon dispersi o re- 
spinti. Roma alzò un arco trionfale a quel 
gran capitano, al vero eroe tutelare della T- 
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talla e dell’ Impero , che tre e quattro volte 
l’avea salvato con gli sforzi della sua mente e 
del suo valore ^ e fu quella 1 ’ ultima gloria 
militare dell’ Impero , già prossimo a perire. 

Al cadere del 407 Onorio era sul pun- 
to di perdere le Gallie , e la Italia era mi- 
nacciata dai mali che sono il trascino di 
una conquista, brevi e rapidi essendo stati i 
momenti , e i beni della vittoria di Polen- 
zia riportata contro Alarico, e della pace ivi 
fermata. — Nel 408 sorvenne la morte di 
Arcadio , il quale alia età di anni 3 i la- 
sciava un trono ed una corona cadente al 
picciolo e II.® Teodosio nato il 400 > die 
avea appena sette anni, e che non potea 
ancora giovarsi de’ consigli di Pulcheria al- 
tra figlia di Arcadio , la quale non avea 
più di nove anni , e la quale lasciò di se 
onorevole nome. Olimpico geloso degli al- 
ti e meritati onori di Stilicone intrigò per 
perderlo facendo credere ad Onorio che 
queir uomo di Stato aspirava alla reggenza 
deir Impero di Oriente nella minor età del 
IL® Teodosio j fece insorgere contro di lui 
le legioni di Ravenna ed un editto di Ono- 
rio mettealo fuori della legge. Così fu fat- 
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lo morire , e così è sempre vero che pres- 
so un Principe o debole o inabile ai go- 
verno gli uomini i più retti e virtuosi di 
mente e di cuore sono i meno stimati , an- 
zi I meno sicuri della vita , e dell’ onore ^ 
così r Impero perdeva in Occidente il solo 
uomo che potea ancora protrarre la sua vi- 
ta spirante. 

CXimpico , arrivato al potere , mentre 
lasciava aperte le frontiere della Italia ri- 
cusava eseguire il trattato di Polenzia. Ala- 
rico rifattosi della perdita avuta nella Li- 
guria, ed aggranellatisi a lui trentamila Bar- 
bari che avean servito sotto Stilicone , e dei 
quali Olimpico avea fatto trucidare le donne 
ed i figli , ripassò più minaccevole e forte le 
Alpi , direttamente traendo a Roma , che 
cinse nuovamente di assedio dopo aver de- 
vastato la Toscana, 1’ Emilia e la Flaminia, 
e dopo aver battuto Saro Generale Goto 
di origine che comandava le legioni di O- 
norio. I Romani travagliati da un assedio 
sì lungo e rigoroso , lo erano ancora dalla 
fame , e dalla peste , che mieteva innu- 
merevoli vittime. Ridotti al luttuoso biso- 
gno di alimentarsi delle putride carni dei 
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cadaveri umani , umili que’ padri imploraro- 
no per la seconda volta da quel barbaro ma 
destro invasore la pace , alla quale Alarico 
per considerazioni forse identiche fu per la 
seconda volta pieghevole , ma con altre esi- 
genze ^ fra queste eravi un annuo tributo, la 
cessione del Norico , del Veneto , e della 
Dalmazia a titolo di garantia del trattato , 
e non volendo riconoscere Onorio procla- 
mò all’ impero Attalo che n’ era il Prefetto 
della Città. Qui osserveremo la politica che 
dettò ad Alarico il patto della cessione di 
quelle Provincie frontiere e montuose della 
Italia , essendo quelle le sue bocche , e i 
punti strategici coi quali si ha facile la con- 
quista della intera Penisola. 

Alarico rivenne a Kpma l’agosto del 
409 per esigere da Onorio altri ..adempimenti 
del trattato, e per invadere il Bruzio miran- 
do alla conquista della Sicilia e dell’ Africa. 
Allora volendo farsi dritto della forza e della 
vittoria diede per tre giorni a Roma il sacco 
e’I bottino col solo rispetto delle Chiese an- 
che per gli asili, e fu quella una catastro- 
fe , della quale lunghe e fatali si ritennero 
le rimembranze e le tracce. — Partendo da 
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Roma condusse sua prigioniera Placidia la 
vaga sorella di Onorio , che vide in quella 
Città e che lo seguì fino a Cosenza. La mar- 
cia militare di Alarico con quelle sue mas- 
se che eransi fatte più fiere dopo la vittoria 
per tutto il tratto che da Roma porta alia 
Lucania ed al Bruzio fu segnata da tutti 
i mali ed orrori che non mancano mai in 
una invasione ed in una guerra siffatta ^ a- 
vea egli riunito ne’ mari di Napoli una gran 
fiotta la quale costeggiando il Tirreno dal 
iato del continente dovea riunirsi a Reg- 
gio, da dove avea in mente varcare lo stret- 
to per la conquista della Sicilia, dalla qua- 
le intendeva passare in Africa ed ivi fon- 
dare un altro regno coll’ alta mira di conso- 
lidare così maggiormente la sua potenza nel- 
r Occidente. 

Ma quella flotta sorpresa da fiera tem- 
pesta ne’ golfi fra Capri e Palinuro , furo- 
no le sue picciole navi disperse , rotte su 
le scogliere e sommerse ^ il che obbligò Ala- 
rico a fermarsi nelle vicinanze di Cosenza 
per riunire e rifare la sua flotta. Il Bruzio 
però dovea essere la sua tomba e Io fu ^ 

mori repentinamente , e i suoi Goti per sot- 
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trarlo dal furore del popolo a ragione indi- 
gnato contro di lui per i tanti mali , che 
trasse seco la sua incursione militare ed osti- 
le , ascosero la sua fredda salma interran- 
dola là dove il Grati s’ ingrossa con le ac- 
que del Buxento. 

Ataulfo fu eletto dai Capi dell’ arma- 
ta in Cosenza per succedere ad Alarico , e 
confirmato in Narbona a II.° Re de’ Go- 
ti occidentali , e quell’ Ataulfo avendo fat- 
to difilare l’ armata indietreggiando sopra 
Roma , ivi trucemente fece e permise un se- 
condo sacco e bottino. — Con la morte di 
Alarico essendo falliti i suoi piani di guer- 
ra e di conquista nella Sicilia ed in Africa 
fu libero per allora con la Italia il nostro 
Bruzio da quella invasione, della quale gra- 
vi e nefandi furono i mali patiti da tutù 
gli Italiani e maggiormente da’ padri no- 
stri ^ cc ma la condotta di Alarico in Roma 
(t e nella Italia ( osserva Turpin ) è benis- 
« simo giustificata per lo procedere di O- 
« noiio, e le sue crudeltà non furono mag- 
ft gioii di quelle degli altri conquistatori 
« de’ quali parla così vantaggiosamente la 
c< istoria ». 
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La morte di Alarico non ridonò alla 
bella Placidia la libertà j ella continuò nel- 
la sua prigionia , della quale forse non più 
sentiva la durezza e le pene. Ataulfo se ne 
invaghì , e la sposò dopo elevato al trono- 
dei Goti j per tal matrimonio quel Princi- 
pe barbaro avvicinatosi ad Onorio e com- 
piacente a Placidia fu cedevole ad evacua- 
re la Italia e rientrare nelle Calile per res- 
pingere i Borgognoni éd i Franchi e per 
battere gli Arrnorici abitatori delle coste del- 
la Senna e della Loire i quali come i Bret- 
toni erano insorti per reggersi in forma di 
Repubblica. 

Il ravvicinamento di Ataulfo e di O- 
norio non era nè esser potea fermo o lea- 
le ) tuttoché quel Principe desse pruove di 
molto interesse nel difendere l’ Impero con- 
tro altri Barbari e contro gl* insorgenti , che 
tutti vinse, fra’ quali Giovino della cui te- 
sta recisa egli fece un omaggio all’ Impe- 
ratore. Rotta la, pace Ataulfo. occupò una 
parte delleGalliej ma Onorio avea a quei 
tempi Costanzo , generale Italiano ( tutto- 
ché un’ altra versione lo segui di nazione- 
illirica ) , il (pialo sentiva la. grandezza della, 
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sua origine e la nobile passione della glo- 
ria, e che era d^no di vivere ne* tempi bril- 
lanti della romana repubblica o dell* impero. 
— Costanzo cui fu affidata la guerra marciò 
contro Ataulfo , lo vinse e 1* obbligò a ri- 
piegarsi nella Spagna dove morì. 

Morto Ataulfo, e Sigerico che lo avea 
rimpiazzato , fu eletto dai Principi Goti 
Vallia che era il quarto Re Goto nelle pro- 
vincia occidentali dell’ Impero. Costui ra- 
tificò la pace con Onorio , gli restituì Pla- 
cidia, ed accettò la guerra contro i Van- 
dali nelle Spagne. E qui osserveremo che 
la politica dei Cesari lodevole sotto que- 
sto rapporto fu quella sempre di fomentare 
fra’ Barbaci le dissenzioni e le guerre , dac- 
ché non essendo forti per batterli bene av- 
visarono alimentare fra essi la collisione de- 
gl’ interessi , e lo spirito di diffidenza. O- 
norio fece a Vallia la cessione finale del- 
r Aquitania con una parte del Narbonese e 
con la Città di Tolosa , sede che poi fu 
de’ re Westrogoti. 

Placidia sposò in seconde nozze Costan- 
zo, quel Costanzo qui sopra ricordato che 
il 4*3 Onorio avea creato Console, e che 
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nel 421 associò all’ Impero tuttoché mai ri- 
conosciuto da Arcadio 5 e da taf unione 
nacquero il I1I.° Valenliniano , e quella O- 
noria che la istoria ricoi'da per le sue li- 
bidini e per lo richiamo di Attila in -Italia, 
di queir Attila che fu lo spavento della u- 
manità , e il .cui nome è tuttora fra noi 
pronunziato con indignazione e terrore , di 
queir Attila , che Ataulfo tenea presso di 
se come un leopardo per iscatenarlo se- 
condo le opportunità de’ suoi occulti inte- 
ressi e disegni. 

E quel Costanzo era in que’ tempi tan- 
to gravi e difficili la sola àncora di salvez- 
za per Onorio e per l’ Impero. — Egli do- 
po aver battuto Ataulfo, e forzato Valila 
ad accettare la pace battè ancora gV insor- 
genti , i quali erano mossi e guidati da 
vari Capi. — Geronzio che fugato morì 
nelle Spagne, Massimo, Costantino che era- 
si fatto gridare Augusto dalle legioni di 
Brettagna , e da Allòbico generale rii Ono- 
rio, il quale parteggiava per Costanti i>o, ed 
il quale avea passato le Alpi per la con- 
([iiista della Italia. — Costanzo il 4^1 morì 
e la sua morte fu una jwndita senza riparo 
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per r Impero e per Onorio , da cui fu gra- ' 
vemente sentita. 

La incursione ed il campo de’ Goti di < 
Alarico nel Bruzio fecero patire ai nostri pa- 
dri tante privazioni, devastamenti e sventure 
che furono obbietto di vari provvedimenti' 
dati da Onorio dopo liberata la Italia con 
la morte di Alarico e con la pace di Val- 
ila , ed intesi a soccorrere sopratutto la I- 
talia % maggiormente queste nostre patrie 
regioni pei tremendi e luttuosi risultati di 
quella generale e grave calamità. Così pro- 
mulgò nel 4 i 3 quella costituzione poi tra- 
sfusa nel Cod. Teodos. in leg. 7 de indul- 
geni, debit. diretta a Giovanni Prefetto Preto- 
riano d’ Italia, con la quale esonerò di quat- 
tro quinti dei pubblici tributi la Lucania 
ed il Bruzio , il Sannio , il Picentino, la Ca- * 
labria con la Puglia, la Campania, la To- 
scana ^ altri ne promulgò intesi al buon 
governo interno ; e sua ancora è quella leg- 
ge con la quale per evitarsi fra le famiglie 
i dispendii, le liti, le collisioni morali , era- 
sì presoritlo che non più avesse esecuzione 
nè forza legale un testamento non accetta- 
to nè eseguito fia «n decennio dalla morte 
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del testatore; quella costi tu zlone però fu 
subito per le sue incompatibilità rivocata. 

Il Santo Zosimo di Reazio , 1* attuale 
Misuraca nel neutro Bruzio fu nel 417 ele- 
vato alla dignità del Pontificato Romano. 

Il Onorio infermatosi d'idropisia 
a Ravenna cessò ivi di vita alla età di an- 
ni 38 il i5 agosto , e senza discendenti , 
tuttoché marito in primi voti a Maria , ed 
in secondi a Termanzia, figlie amendue a Sti- 
licene, che mai lo resero padre. Ci inte- 
resseremo del suo successore dopo un bre- 
ve esame della sua biografia ; visse egli sem- 
pre in mala intelligenza con Arcadie dojio 
gli avvenimenti della Tracia di sopra ricor- 
dati. Fu egli forse il primo degl' imperatori 
romani, che abbia bene o mal fatta la guerra 
senza averla mai studiata nè fatta da se , non 
essendo mai stato al comando delle amiate o 
delle battaglie; e tanto era anche di Arcadio 
principe voluttuoso, effeminato , ed indo- 
lente. Ci è forza non tacere il trasporto e 
r afiietto di Onorio per una gallina : l’ istoria 
fu ed è diligente e severa a notare i buoni o 
i cattivi gusti dei Grandi, e tali son (pielli «li 
Alessandro per il suo bucefalo, di Augusta 
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j>er un pappagallo, di Nerone per uno stor- 
nello, di Commodo per una scimmia , di E- 
liogabalo per un passero, di Virgilio per una 
farfalla , del IV Arrigo per rotolare e far 
capitomboli co’ suoi figliuoli nelle ore di 
ozio , chiuso ne’ suoi privati appartamenti , 
di Luigi XIV , e di Napoleone per la mu- 
sica e per le feste di Corte. Lo storico pe- 
rò mancherebbe alla sua missione se omet- 
tesse di osservare che Alessandro, Augusto , 
Arrigo, Luigi, Napoleone furono grandi Prin- 
cipi , e grandi capitani , grandi pèr le lo- 
ro virtù , e per le loro luminose azioni, nè 
cessavano di esserlo per que’ trattenimenti 
o sollievi , che valeano a ricrearli dalle cu- 
re del Consiglio , o dagli affari dello Sta- 
to, come Virgilio dai suoi studi j ma Nerone, 
Commodo, Eliogabalo, Onorio Principi i tre 
primi illustri per la tirannide e per le cru- 
deltà, per gli orrori di cui desolarono la ter- 
ra , e questi per la sua insuscettibilità e per 
li tempi difficili ne’ quali imperava , ama- 
vano per essere piccioli quelle picciolezze, 
nelle quali perdeano un tempo che dovea- 
no impiegare al buon governo de’ popoli. 
Noteremo ancora fra le velleità e debolezze 
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di Onorio la sua condotta equivoca e va- 
cillante nel grande affare della reUgione. Se- 
vero ed intollerante contro gli eretici e gl’ i- 
dolatri sotto il ministero di Olimpico , era 
con essi tollerante ed indulgente sotto quel- 
lo di Giovio. 

IL III." VALENTINIANO E IL II." TEODOSIO. 

ATTILA E GLI UNNI. 

Mancando Onorio di figli sarebbe sta- 
to il II." Teodosio 11 suo successore , e si 
sarebbero così nuovamente riuniti in uno 
i due imperi j ma egli cede al III." Va- 
lentiniano quello di Occidente , e dopo 
averlo intitolato il 4^5 io Tessalonica Cesa- 
re e Nobilissimo 9 lo spedì subito in Italia 
con la sua madre Placidia, e con una nu- 
merosa armata , ed il Patrizio Elio lo in- 
vestì nel senato della porpora imperiale ^ 
avendo Teodosio ritenuto per sè col primo 
partaggio l’ Oriente che reggea prima sotto il 
ministero di Antemio, uomo saggio, virtuo- 
so , illuminato , il quale fece molto di be- 
ne e molto ne avrebbe fatto ancora, e do- 
po Antemio sotto la direzione della saggia 
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e virtuosa Pulcherla , alla quale egli diede 
Il titolo di Augusta nella età di i5 anni 
per la superiorità dei di lei talenti, per la 
purezza e per la nobiltà dei di lei senti- 
menti , chiarissima ancora per la sua pietà, • 
e per la sua iìlantropia. 

Ed era in buon punto il I1I.° Valen- 
tlniano arrivato in Italia per spegnere la in- 
sorgenza di Giovanni e di Costantino j quel 
Costantino che crasi fatto gridare impe- 
ratore in Ravenna j quella insorgenza per 
la quale lo spirito di parte , 1’ amor delle , 
novità, le passioni represse non spente, le * 
illusioni o speranze di un migliore avveni- 
re avean proclamato in tutta Italia la guer- 
ra civile, che seminava da per ogni dove la 
desolazione e la morte. Le masse armate 
e ribelli aveano già rotto e vinto Ardahu- 
rio illustre Generale Romano , che rimase 
prigioniero sul campo di battaglia , e che 
provvide alla sua libertà fedelmente ser- 
vendo il suo Principe con i consigli dati al 
suo figlio Aspare : questi avendo spinto l’as- 
sedio di Ravenna occupò quella piazza far- 
le , e fece prigioniero Giovanni , cui Pla- 
cidia fece troncare la testa in Aquilcja. 
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E qui osserveremo che a que’ tempi 
vetusti i destini dei due imperi , come ne’ 
tempi moderni e presenti i destini della mag- 
gior parte di Europa, pendeano tutti dai con- 
sigli e dal potere delle donne. — In allo- 
ra da Pulcheria in Costantinopoli , da Pla- 
cidia in Ravenna ^ in altra età da Maria , 
da Anna , da Elisabetta in Inghilterra etl 
in Iscozia , da Caterina in Pietroburgo, dal- 
le due Giovanne in Napoli , da Anna di 
Austria, da Caterina de’ Medici in Parigi , 
da M.* Cristina in Slokolma, da Maria Te- 
resa in Vienna , e nell’ età presente , da Vit- 
toria in Londra , da Maria de Gloria in 
Lisbona, come’ in breve lo saranno da Isa- 
bella in Madrid. 

Attila e Genserico ci richiamano ad 
enarrare i gravi e strepitosi avvenimenti che 
per que’ barbari invasori si sono succeduti 
in que’ tempi nel nostro paese , e dei qua- 
li furono luttuosi a’ nostri padri i risultati^ 
ma prima di trarre a quel tetro argomento 
è d’ uopo rivolgerci all’ Oriente ed al II.® 
Teodosio, alle nuove leggi di lui e del III.® 
Valenliniano. Nel I.® Capo dicemmo che 
alla base del sistema di amministrazione e 
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partaggio adottato da Diocleziano le leggi 
erano in tutte le provincie promulgate ed 
eseguite a nome di tutt* i Cesari. Quindi 
dopo ripartito a due l’ Impero erano an- 
che a nome dei due dinasti fatte le leggi 
che obbligavano i due Imperi. Così è che 
noi leggiamo nella esposizione e collezione 
poi ordinata da Giustiniano varie leggi di 
quei tempi dettate a nome dell’ uno e del- 
r altro Imperatore^ e perdurò quel sistema 
fino al II.® Teodosio , ed al III.® Valenti- 
niano. Allora fu che amendue avvisando al 
bisogno di provvedere al riordinamento del- 
le leggi di cui era già immenso il nume- 
ro , e grave la incompatibilità e 1’ antino- 
mia , e deir amministrazione della giustizia, 
fu fra loro di accordo deciso con più sag- 
gio consiglio che le leggi obbligassero esclusi- 
vamente i sudditi dei Principi che le aves- 
sero fatte o adottate. Quindi in Ravenna 
il III.® Vnlenliniano dava opera co’ suoi mi- 
uisti’i e con i più grandi Giureconsulti a 
fare nuove leggi le meno dure che gli eran 
possibili , a riordinare il corso della giu- 
stizia , a far risorgere la giurisprudenza con 
quella lunga e famosa orazione del 4^6 di- 
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retta da Ravenna al senato Romano, tras- 
fusa dal II.° Teodosio nel titolo de respon- 
sis Prudentum e quindi da Giustiniano nel- 
la leg. 2 . 3. Cod. de legib. — Diede pur 
forza ed autorità di leggi a’ responsi ed agli 
scritti di Papiniano , di Gajo , di Ulpiano, 
di Modestino , di Scevola , di Sabino , di 
Giuliano, di Marcello, a’ responsi ed alle 
sentenze di Paolo. — Avea egli negata la 
stessa fiducia e forza alle note di Ulpiano 
e di Paolo sopra Ulpiano , che poi furono 
pure dal detto Giustiniano riconosciute. Il 
II.° Teodosio intanto creava con Io stesso 
disegno a Costantinopoli un comitato Le- 
gislativo di otto membri per la revisione , e 
riunione di tutte le leggi e costituzioni esi- 
stenti , che fossero adottabili a quei tempi, 
ed era quel comitato composto de’ Giure- 
consulti Speranzio , Massimino , Martirio , 
Teodoro, Apollodoro, Procopio, Epiganio, 
con la presidenza di Antioco. Al i5 gen- 
naro del 438 secondo il Gotofredo quel 
comitato compì , e promulgò il nuovo Co- 
dice detto Teodosiano che fu sanzionato co- 
me dritto comune dell’ Impero di Oriente, 
e che divenne adottivamente obbligatorio 
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anche per l’ Occidente dopo riconosciuto dal 
III." Valentiniano come risulta dalla sua no- 
vella i3 compresa fra quelle di Teodosio 
promulgate dopo il Codice, e da altre no- 
velle pubblicate in prosieguo, fra le quali 
quelle del 4^^ ^ 4^^ tutte sono re* 
niessive al Codice Teodosiano. 

Quel Codice non mancava di vuoti , di 
contraddizioni , d’ incoerenze , e di errori , 
difetti inevitabili e per le circostanze dei 
tempi , e per essersi voluto in quello rior- 
dinare la polizia ecclesiastica ancora come 
poi fu fatto nel Codice Giustinianeo^ e sot- 
to questo rapporto diremo che tanto per la 
complicazione delle materie tutte ecclesia- 
stiche in quel Codice , quanto perchè Teo- 
dosio , come portava la ragione de’ tempi , 
interessavasi nelle dispute e nelle fazioni 
religiose , i cristiani lo accusavano di rico- 
noscere in esso molti errori degli eretici, e 
questi o gl’ idolatri lo accusavano di durez- 
za'. — Era egli animato da un grande zelo 
per lo Cristianesimo, ed a questo titolo a- 
vrebbe dritto ad essere commendato nella 
istoria , ma non sempre quel zelo fu ben 
diretto nello spirito puro del Vangelo e del- 
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la Fede; volea egli saper di tutto ma preten- 
dendo di saperlo sapea niente e cadea in 
errori funesti alla Chiesa ed allo Stato. — 
Volea giudicare da se e coi suoi eunuchi su 
le controversie di dogma o di disciplina che 
sventuratamente divideano i figli della Cro- 
ce, e con una pietà poco misurata e con 
una leggerezza riprovevole in un capo dello 
Stato contribuiva innocentemente a foraen- 
' tarle , senza diminuire gli errori ed i mali 
pubblici , a favorire gl’ interessi ed i partiti 
privati, le vendette, le desolazioni, e le stra- 
gi delle vittime anche innocenti. ■= — In un 
tempo proteggendo Nestorio deponeva il San- 
to Cirillo di Alessandria , in altro tempo 
proteggendo Euiichio con la sua setta per- 
seguitava il Santo Flaviano Patriarca di Co- 
stantinopoli^ e poi condannava gli stessi £u- 
tichio e Nestorioi 

11 fanatismo e la intolleranza in ma- 
teria di religione essendo in quei tempi al- 
r ordine del giorno, e la idolatria non es- 
sendo ancora interamente nel fatto cessata, 
r Impero di Oriente era in uno stato di 
violenza e di convulsione , della quale do- 
vea finalmente finire. •— Teodosio avea una 

IO 


Digitized by Google 



i46 

b^ir aaima , che Pulcheria avea saputo con 
le buone massime e con la pratica far miglio- 
re, amava la docilità e la pace, volea fe- 
lici i suoi popoli , ma era indolente e de- 
bole^ nè sapea far valere la sua autori- 
tà per frenare i moti , o le reazioni e le 
vendette dei partiti. Le false dottrine da 
alcuni predicate in quei tempi furono sor- 
genti di molte atrocità. — Il Santo Isidoro 
ci ricorda i rapimenti delle figlie e dei figli 
a’ [)adri , delle mogli a’ mariti , dei patrimo- 
ni estorti alle famiglie, non che ad uomini 
privati , o dandosi loro con violenza eredi 
che il cuore e la volontà rifuggiva , o for- 
zandoli con promesse e menzogne di dare 
i propri beni alle chiese, o allo stato, legan- 
do a’ loro figli la miseria , la disperazione , e 
la fame. 

Gl’idolatri , gli eretici, i giudei si erano 
resi insolenti, sediziosi nell’Egitto, che più 
volte fu teatro di scene sanguinose. — Nel 
4i5 furono essi esiliati da Alessandria col 
sequestro dei loro beni e con molta stra- 
ge di essi : la istoria rimembra tuttavia con 
giusto dolore la giovine Ippazia figlia al 
Geometra Teone fatta a brani dal popolo 


Digitized by Googl 



*47 

perché ancora vlvea nella Idolaliìa. Era (les- 
sa sul rapporto delle scienze la Dacier, la 
Savigny , la Stael , la Pimentel della no- 
stra età. Nestorio predicando una volta al- 
la Corte nel tempo che ardeva la guerra di 
Persia , dirigea all’ Imperatore queste tre- 
mende parole : « Fate , che la fede orto- 
cc dossa sola regni su la terra , ed io vi 
cc farò regnare nel cielo con Dio j aiutate- 
re mi a distruggere gli eretici perchè io di- 
re struggerò i Persiani con voi ». Qui la- 
scio al lettore intendere la forza ed il sen- 
so di quelle parole e le circostanze per le 
quali furono esse profferite. 

Fu Teodosio un Principe anche distin- 
to per i suoi atti di pietà e di devozione ; 
impiegava egli il suo tempo o discutendo 
co’ vescovi sul dogma e sul culto , o alle 
preghiere , o nelle Chiese ^ era egli indo- 
lente, inerte, e debole per gli affari , e pel 
governo dello stato 5 davasi tutto alla pie- 
tà 5 ma essendo un Principe e reggitore di 
popoli avea pure altri grandi ed alti dove- 
ri da adempire , che Dio non permette nè 
vuole che sien trasandati, e sotto questo rap- 
porto la sua condotta è giustamente ripro- 
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vaia dall’ istoria , collie ha bene osservato 
r Ab» de Villemont. Lasciava egli a’ favo- 
riti ed agli eunuchi della Corte tutti gli 
affari j e non si deve che alla saggia Pul- 
cheria il poco di bene che a quei tempi 
si fece» 

La pietà di Teodosio si estendea an- 
cora alle dotazioni delle Chiese e del Sa- 
cerdozio ) per le quali profondea immensi 
tesori ^ e poiché il puro e regolato man- 
tenimento del culto e de’ suoi Ministri è un 
debito dello Stato , dobbiamo riconoscere 
retta e lodevole quella sua munificenza , 
ma r avremmo più commendato se quella 
munificenza fosse stata impartita senza ec- 
cesso e con giusta misura. 

Rivenendo all’ Occidente ed al III.° 
Valentiniano diremo che egli, e per lui 
Placidia con la stessa leggerezza dei suoi 
antecessori chiamò a dffesa dell’ Impero due 
corpi armati di Unni sotto il comando di 
Aezio e di Bonifacio, l’uno in Italia, e 
r altro in Africa. Erano quei generali amen- 
due valorosi , ma fra loro nemici , e riva- 
li di gloria j intrigarono dunque amendue 
l’uno contro 1’ altro presso la Corte. Boni- 
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làcìa essendo stato deposto si è vendicato 
invitando Genserico a passare co’ suoi Van- 
dali dalle Spagne nell’ Africa, dove quel ca- 
po dì barbari fece grandi conquiste , occu- 
pata anche Bona , ed altre piazze forti. Le 
conseguenze di quello avvenimento furono 
funeste allo Stato, ed aita Chiesa. 

Placidia , visto r inganno in cui fu in- 
volta per ìa deposizione di Bonifacio , fe- 
ce delle pratiche a richiamarlo, ma Aezio 
si armò alla sua volta contro f Impero , e 
Bonifacio gli fu opposto per batterlo. Aezio 
fu vinto , ed indietreggiò con i suoi avan- 
zi su la Panaonia^ ma la vita di Bonifa- 
cio fu il prezzo di quella vittoria , e cosi 
perdè l’ Impero amendue quei grandi capi- 
tani , r uno morto , 1’ altro nemico vinto , 
ma tuttora armato. 

Genserico dopo aver estese e consoli- 
date le sue conquiste di Africa dove non 
poterono essere conservate per l’ Impero che 
Cirta L’attuale Costantina, e Cartagine, visto 
lo stato di debolezza e di languore in cui 
era la Corte di Ravenna , messo a calcolo 
Io impegno in cui era quella di Costanti- 
nopoli per le guerre e per le invasioni de- 
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gli Unni di Aitila, dei , Persiani , degl’I- 
sauri , dei Saraceni 5 visto ancora lo stato 
di convelllmento , e dissoluzione anche per 
le dispute e per le fazioni religiose in cui 
era la Italia e tutto l’ Impero di Occiden- 
te , spinto ed attratto dalle sempre grandi 
bellezze della nostra Penisola e della Sici- 
lia , s’ invogliò ad invaderle , e a far di 
esse altra conquista. Brandì dunque le ar- 
mi , e presa Cartagine navigò con forte ar- 
mata dei suoi Vandali su la Sicilia , dal- 
la quale varcato lo stretto intendea discen- 
dere a Reggio , invadere il Bruzio , la Lu- 
cania con la Campania per così occupare Ro- 
ma e Ravenna, e quindi tutta la Italia. In- 
tanto i Goti eran minaccevoli nell’ Aquita- 
nia , i Borgognoni nelle Gallie , i Svevi nel- 
le Spagne. Valentiniano stretto da tante 
gravi emergenze richiamò Aezio che elevò 
al Patriziato , e cui diè il comando di tut- 
te le armale , dacché , come dicea Condil- 
lac , un governo , il quale per la sua de- 
bolezza non ha forza a punire un ribelle è 
necessitato a placarlo con onori e con grazie. 
Aflìdò a lui la guerra delle Gallie contro i 
Borgognoni , ed a Littorio quella dell’ A- 
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quitania contro i Goti comandati dal pri- 
mo Teodorico. Ma osserveremo che non po- 
tendo Valentiniano scongiurare tutto quel 
turbine, il coniglio di Ravenna bene avvisò 
adoperare quei mezzi che soli possono essere 
r àncora di salvezza nei naufragi politici, e 
son questi il soccotso , T interesse, la for- 
za nazionale ^ Augusto e i Principi che gli 
successero, tenendo più le rivoluzioni ché 
r avvilimento de* Romani diedero alla Ita- 
lia là esenzione dal servizio militare. Va- 
lentiniano fu necessitato ad armarla^ fu 
dunque emanato il bando di un armamen- 
to generale inteso a respingere la invasione 
dei Vandali , a tutelare gli afi^tti più cari, 
a difendere l* onore , gli averi delle fami- 
glie , la loro fède , gli altari : era in quel 
bando permesso a* popoli bottinare i paesi 
ritolti ai nemici , anche per salvare dalle 
loro mani quegli ori ed eflfetli che senza 
quella guerra guerriata , per la quale si ar- 
mavano contro quei barbari, , costoro avreb- 
bero bottinato per esM , ed avrebbero al- 
trove asportati. Cosi tutta insorse armata la 
Italia, e quelle masse, su i cui stendardi 
era dipinta la Croce , percorreano tutte le 
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terre e i paesi dai monti ai mari per di> 
fenderli dalie invasioni temute j masse cosi 
accozzate , e tumultuanti trascinavano se- 
co però quei torbidi e quei mali che non 
mancano mai nei moti popolari. * Per le 
stesse emergenze Teodosio anch* egli armò 
i popoli del suo Impero, e col doppio di- 
segno di operare una diversione a favore di 
Valentiniano contro i Vandali già disbar- 
cati in Sicilia, e di espellere quei barbari 
deir Africa ; riunita una gran dotta la fece 
navigare con forte e numeroso stuolo di ar- 
mati per quella Isola, e per la Italia j Gen- 
serico ebbe la destrezza però di deviarne il 
colpo Untamente negoziando ^ avea egli pre- 
veduto che una dotta cosi poderosa , ca- 
rica di gente armata , ma non avvezza nè 
a disciplina nè all’ armi , non potea sì lun- 

* Le masse insorte ed armate a quei tempi in Ita- 
lia diceansi Baguadi , o Bagaudi, nome tolto da’ ri- 
belli delle Gallie insorti sotto Diocleziano , nome che 
secondo Naudet f)i loro attribuito o dal greco err«r, o 
dal brettone bagat, che vale rmlltludine , truppaglia^ 
Yed. Ducaqge, Gloss. , alla voce Bagaudae- 
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gamente tenere il mare , e tanto avven- 
ne. — D’ altronde dovè Teodosio richiamar- 
la per opporre ad Attila e ad altri barbari 
quelle forze che avea composte, e dirette 
contro Genserico 5 e così fu abbandonalo 
l’Occidente al destino che infieriva contro 
di lui. 

Campo e centro di quella guerra Van- 
dalica cruda e sanguinosa fu la nostra pa- 
tria terra , della quale Genserico avea già 
iniziata la conquista con sbarchi sperpe- 
rati che facea in punti ed in tempi diver- 
si su le coste del Bruzio dalia vicina Si- 

« 

cilia. Lo spavento e il terrore del suo no- 
me avea già invasi gli animi dei nostri pa- 
dri, allorché la voce di un Bruzio grave di 
cuore , di mente , e di anni sorta dal fondo 
della valle che giace nel golfo Scilletico sul 
Ionio, la voce di quel primo Cassiodoro la 
cui terra natia era l’ attuale, la storica Squil- 
laci , tuonando , loro esponea i mali che 
li minacciavano , la mancanza di qualunque 
soccorso ^ e rimembrando il sangue , il va- 
lore , i fasti guerrieri , le glorie de’ loro avi, 
fece in nome della patria in pericolo un ap- 
pello nazionale per la salvezza e per la 
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difesa deila vita, dell’onore, degli averi, 
del cullo, e di quanto era loro più caro — 
Quella voce fu voce ispirata e fu possente- 
mente sentita dalle Bruzie genti , le quali 
quasi deste da lungo letargo si armarono , 
e figli non degeneri di illustri eroi feste- 
voli e forti si offrirono a difender la patria. 

Genserico continuava per la guerra e 
conquista di questa estremità occidentale 
della Italia il piano adottato con qoe’ pic- 
cioli e frequenti sbarchi su le coste Bru- 
zie dalla vicina Sicilia ^ devastava così i 
paesi marittimi , i campi e gli armenti ^ 
dacché essendo anche a que’ tempi le coste 
medesime aperte ed inermi, nè molto ripide 
o montuose essendo le balze torreggiami sui 
lidi, era facile a* Vandali discendere su le 
nostre terre , bottinarle e ripassato lo stret- 
to rientrare nell’Isola. Fu ben quindi av- 
visato che il più grave bisogno erasi quello 
di munire e difendere le coste per respin- 
gere quei barbari su le arene e precipitar- 
li nell’ onde, onde non farli internare fra i 
^>aesi ed i monti. Furono lasciati a custo- 
dire i piccioli figli e le donne cadenti e i 
soli vegliardi a quelli che regger non poteano 
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alle fatiche ed alle privazioni della guer- 
ra , e i sacerdoti gravi di mente e di an- 
ni a custodire i tempi e fare lor preci al 
dì delle battaglie per benedire le armi im- 
brandite a difesa di una causa così nobile 
e santa. 

1. gioviui e quanti erano abili a tener 
la campagna caldi di nobile brama a mo- 
rire o a vincere fra il canto di patria e 
di guerra inalberata la Croce formarono lor 
masse marciando dove li chiamava il biso- 
gno, dove più grave faceasi il pericolo del 
combattere. 

La voce di Cassiodoro era per essi un 
talismano , e la sua presenza nel campo era 
il segno della battaglia ^ la guerra fu lun- 
ga e sanguinosa. Genserico padrone della 
Sicilia, della forte Messina , del Faro, potea 
dovunque e sempre lungo tutto il littorale 
Bruzio deir uno e l’altro mare far discen- 
dere i suoi Vandali , ed i nostri prodi do- 
veano farsi in tutt’ i punti forti a respin- 
gere quelle orde nemiche , e tanto han- 
no a sangue ed a morte bravamente e fer- 
mamente operato. — Tal fu la lor fermez- 
za e coraggio in tutte le pruove, che Gen- 
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serico ne vide disagevole per lui la con- 
quista e la vittoria. La guerra ed il duro- 
ferro de’ Bruzi avea mietute non poche delle 
sue soldatesche ^ e fu così forzalo di abban>- 
donare la fatale impresa ^ quindi- ripassato 
il mare rientrò in Africa libera per allora 
lasciando quell’ isola , la nostra patria terra 
e la Italia intera. 

Io sono avventuroso di ricordare alle ge^ 
nerazioni che ci succederanno fatti così glo- 
riosi pei nostri padri, i quali tornano anche 
ad onore dei moderni Calabri , che abbiano 
e sentano la virtù da far sempre onorevo»- 
le questo nomel Nè sono dimentichi nel- 
r istoria i titoli di quel grande Filopatrida 
alla riconoscenza de’ suoi connazionali di 
tutte 1’ età 5 fu desso U vero genio tutela- 
re del Bruzio^ ì suoi merli furono rimem- 
brati dal suo illustre nipote in un messag- 
gio che facea dirigere da Teodorico al se- 
nato in Roma , e che importa trascrivere 
in queste carte qual è nel i.” libro delle 
opere di quel suo chiarissimo discendente, 
che anche tanto onorò a quei tempi la pa- 
tria terra. 

Cassiodorus avus illustmlus honare vir^ 
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tutù , qui ejus generi non poterai abnega- 
ti, a Vandalorum incursione Siciliani, Bru- 
tiosque artnorum defensione liheravil^ ut 
merito pritnatum in illis provinciis kaberet 
qui a tam saevo et repentino hoste defen- 
dit j debuit itaque virtutibus ejus Respubli- 
ca quod illas provincias iam vicinas Gen- 
sericus non invasit , quem postea truculen- 
lum Roma substinuiU 

Ma era ne’ decreti eterni , che la Italia 
dovesse soggiacere a nuove sventure ! Libera 
per la maschia virtù di Cassiodoro e per lo 
valore dei Bruzi da Genserico e da’ suoi Van- 
dali, va ad essere desolata ed invasa dal tru- 
cissimo Attila, il quale rivoltosi nuovamente 
all’ Europa dopo aver percorsa con quelle 
turbe innumerevoli , spaventose e furenti 
la Cina, e la Tartaria, minacciava nuova- 
mente d’ invadere la Tracia , la Mesia , 1 ’ II- 
lirio. Teodosio lo frenò con un trattato in 
cui promise pagargli 700 libre di oro annui 
sotto.il colore di stipendi , mentre gli amba- 
sciatori di quello spaventevole capo-barba- 
ro parlando all’. Imperatore diceano essere 
Attila il suo ed il loro padrone. Dopo quel 
Uattato , Attila sempre bramoso di desolare 
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e far deserta la terra si rivolse anche per 
le fatali profferte di Onoria alla Italia ed 
alle altre parti dell’Impero di Occidente. 

Era egli Scita di origine , figlio di 
’ Mundzico re degli Unni , e dal 434 dopo 
la morte di Roa, altrimenti detto Bugila, re- 
gnò unitamente col suo fratello Sieda che 
nel 444 vittima della sua ambizione ed 
immanità : cosi Attila risultò egli solo il 
Re degli Unni, de’ Goti, de’Gepidi, degli 
Alani, de’Svevi, degli Eruli, de’ Sciti, dei 
Germani, ed il suo potere immenso e sen- 
za freno estendeasi dalla estremità dell’ Oc- 
cidente fino alla Persia. — Era egli adora- 
tore degl’ Idoli , se pure una religione qua- 
lunque sentiva j giurato e fiero persecuto- 
re del Cristianesimo , truce , disumano , 
avea il cuore del leopardo , la fierezza 
della tigre , la forza del leone. Diceva 
lui essere « il flagello di Dio , il mar- 
ce tello dell’ Universo , le stelle cadere ai 
tc. suoi piedi , e la Terra tremare al suo 
« sguardo ». 

Ma prima di fermarci agli avvenimen- 
ti di Attila in Italia rivenendo al II. ° Teo- 
dosio diremo che quel Principe finì di vita 
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H 28 luglio del l\5o senza un erede al tro- 
no , ma con una sola figlia a nome Eudos- 
sia che fu moglie al III.° Valentiniano, il 
quale avrebbe dovuto riunire a se anche l’ O- 
riente non per li dritti di Eudossia, dacché 
le donne per le antiche leggi Romane com- 
presa quella dell’ agnazione non poteano suc- 
cedere alla Corona, ma perchè sarebbe stato 
forse un elemento di vita la riunione dei 
due imperi in quella emergenza. Valenti- 
niano però sentiva la propria insufficienza, e 
non volle pronunziarsi nè anche pretenden- 
te. Il lato più solido della gloria di Teo- 
dosio nel suo lungo impero e di Valenti- 
niano ancora è certamente quello de’ loro 
atti legislativi, co^ quali si è non poco prov- 
veduto alla giustizia in que’ tempi di pub- 
bliche e private calamità. D’ altronde la 
compilazione di quel Codice Teodosiano , 
tuttoché in esso non mancassero incoeren- 
ze ed errori nelle massime , 1’ autorità da- 
tasi a’ responsi dei Giureconsulti , il risor- 
gimento dell’ Accademia di Roma a’ tem- 
pi del I.“” Valentiniano, la fondazione di 
altra simile in Costantinopoli col doppio 
disegno di promuovere gli studi della fi- 
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losofìa , delle lettere , delle leggi , riakaro^ 
no la Giurisprudenza dallo spregio e lan- 
guore ili cui era caduta , e di cui a ragione 
doleasi Giuliano e poi MamertinOi Juris ci- 
vilis scientia , quae Manlios $ Scaevolas , 
Servios in amplissimum dignitatis gradutn 
extulerat , libertorum ministerium teneba- 
tur. Quel Codice smarritosi o dimenticato 
sotto la barbarie fu per le onorate diligenze 
del Sicardo scoverto in Basilea , secondo il 
Doujat , e con dotte note rifatto il 1 54© a 
Parigi dal Cuiacio , e da Tillio poi Vesco- 
vo di Meaux* 

Pulcheria sopravvissuta a Teodosio, e 
dai primi suoi anni onorata del titolo di Au- 
gusta senza dedurre pretensioni al trono ^ 
perchè sapea non averne , solo impegnò la 
sua autorità , e quella di Aspare figlio ad 
Ardaburo per far proclamare Marciano , 
uomo illustre di quei tempi per mente e 
per valore. Avea 58 anni , e Pulcheria 
5 a j lo sposò col patto che avrebbe rispet- 
tata la di lei verginità alla quale erasi 
ella consacrata. Pulcheria dopo due anni 
morì a’ i5 febbraio del 4^^ 5 Marciano le 
sopravvisse fino al 458 avendo retto 7 an- 
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ni r Impero, nel qual breve periodo si vide 
risorta la giustizia , 1’ ordine , la pace , e 
qualche grado ancora di forza , avendo col- 
la sua fermezza e coraggio represse le inva- 
sioni de’ barbari , e ^finita la guerra di Per- 
sia. Dopo Marciano Aspare che avea il 
comando delle legioni proclamò Leone , 
Principe avido, indolente, effeminato, cui 
fu attribuito ciò non ostante il nome di 
Grande. 

L’ anno 44^ tristissimo a’ nostri pa- 
dri per li forti e frequenti tremuoti che mi- 
narono gran parte del Brnzio, e di molto ne 
decimarono la sua popolazione. — Si vide- 
ro allora molte sorgenti di acque da’ monti 
sparite, e nel mare diverse isole abbassate 
e sommerse. Nel ^So i nostri padri patirono 
ancora la peste e la fame , luttuosi risulta- 
menti delle putrefazioni successe alle fisiche 
convulsioni accennate, alle perdite, agli spro- 
fondamenti dei campi , allo abbandono for- 
zoso delle cure agricole e pastorali. 

Or rivenendo all’ Occidente , ad Atti- 
la , a Valentiniano , diremo che Onoria , la 
indegna figlia di Costanzo e di Placidia , 
donna piena di orgoglio e di immoralità, 

1 1 
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per le quali fu sempre invisa alla madre e 
al fratello, fege quello strano e funesto con- 
cetto di offrire ad Attila la sua mano ed il 
cuore , la conquista e il trono della Italia 
con l’ intero Occidente^ e tanto operò sì 
per aver libero il campo alle sue vendette 
contro il fratello ed alle sue brame libidi- 
nose 5 sì per r amor del potere e della co- 
rona, dando la mano a quel nuovo Re barba- 
ro , il quale, fermato con Teodosio quel trat- 
tato che sopra accennammo , voglioso sem- 
pre di invasioni e conquiste , fu presto ad 
afferrarne il destro a consiglio ancora di Gen- 
serico. Univa egli alla trucilà del suo cuo- 
re e dei suoi sentimenti una mente pene- 
trante, ed un’arte raffinala di scovrire i lati 
deboli del nemico , e di ascondere dissimu- 
lando i suoi divisarnenti. 

Attila ignorando che Onoria nissun di- 
ritto aver potea per succedere a Valeniinia- 
no, sperò in sulle prime di poter conseguire 
per lei il trono j allorché seppe però man- 
cargli questo mezzo legale, si risolse a fa- 
re la guerra. Lusingando Onoria finse di 
negoziare con Valentiniano 5 facea intende- 
re a quello che armava contro i Goti , 


Digitized by Google 



i63 


ed a questi che armava contro V Impero , 
dacché vedea il bisogno in cui era di te- 
nere ancora la maschera per aver tempo e 
mezzi da farsi nell’ impresa minaccevole e 
grosso temendo di Teodorico , e di Mar- 
ciano , piucchè di Valentiniano , e di Ae- 
zio. Nel 4^0 > o secondo altre versioni nel 
4^2 9 proclamata la guerra, forte di 6oo 
mila Unni , ripassò il Danubio e il Reno 
invadendo da un lato il Veneto con la Li- 
guria , e rasando Aquileja , dall’ altro le 
Gallie , occupando Treveri , Worras , Ma- 
gonza , Metz , e cinse di assedio Orleans. 
Allor fu che i Veneti a campare dal terro- 
re di Attila ricercarono ed ebbero un asi- 
lo sugli scogli dell’ Adriatico più vicini alla 
terra ferma su’ quali fondarono quella re- 
pubblica che nello spirito di un’ Aristocra- 
zia oligachica fu tanto grande e famosa nei 
fasti dell’Italia e dell’Oriente ancora. 

Il III.° Valentiniano scongiurò con qual- 
che fermezza la nuova tempesta , confe- 
derandosi con Marciano il quale vide e va- 
lutò la gravezza del pericolo per 1’ uno e 
l’altro Impero, e lealmente se ne interessò 
spedendo in Italia un corpo di truppe au- 


Digitized by Googl 



i64 

sìlìarie , e dichiarando ad A lillà la guerra 
in Oriente. Voleasà dalla Corte di Ravenna 
negoziare anche un trattato di alleanza con 
Genserico , se Marciano lo avesse consen- 
tito. — Orleans non era ancora caduta al- 
lorché Attila decise internarsi nella Italia , 
tutto mettendo a fuoco ed a sacco. — Mi- 
lano, Padova, Verona, Mantova, Piacenza, 
Modena, Parma furono date alle fiamme, e 
tutte le popolazioni e paesi che quelle orde 
fiere e sitibonde di mina e di sangue in- 
vadeano , pruovarono quanto era tremenda 
la sua ira , e spaventevole il suo furore j 
Roma e Ravenna erano aneli’ esse vicine a 
pruovarlo , se la forza bene adoperata in 
soccorso della politica non avesse salvato 
con quella Città la intera Italia da quel nuo- 
vo flagello che avrebbe fatto della peniso- 
la un lago di sangue, e che orba dei suoi 
figli e ripopolata da quelle orde feroci *e 
disumane sarebbe stata iimnersa nell’orrore 
e ne’ mali della più dura ignoranza e bar- 
barie , della idolatria , e del terrore. 

Valentiniano e il Consiglio di Raven- 
na mentre provvedeano alla difesa compo- 
nendo le armi , negoziavan trattati di al- 
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leanza con Teodorico Re de’ Goti diverso 
da quello che poi dominò la Italia , e con 
Meroveo re dei Franchi, fu invitato il Santo 
Pontefice Leone ad interporre il suo aposto- 
lico ministero per frenare con preci , e con 
doni quel barbaro invasore mostro di trucità 
e di spavento. Il Santo Vescovo nell’interes- 
se ancora di Roma e del Cristianesimo , cal- 
do di santo zelo per la fede ed animato dallo 
spirito dei primi Padri uscì da Roma per av- 
vicinare Attila, unito alla notabilità del Cle- 
ro Romano, ad una deputazione del Senato 
e al secondo Cassiodoro il quale era pure di 
origine Bruzia, perchè figlio al vincitore di 
Genserico , il quale luminosamente sedea nel 
consiglio di Valentiniano, e il quale con sag- 
gezza e dignitosità tanto operò per quel trat- 
tato, e la cui amicizia era cara a quel Barba- 
ro. La posizione di Attila in Italia era poco 
sicura, e niente felice ^ Marciano aveagli già 
dichiarata la guerra in Oriente, e le truppe 
che spediva in soccorso di Valentiniano già 
erano in buon pUnto arrivate in Italia. La 
lega col I.° Teodosio , e con Meroveo era 
stata pur fatta , ed Aezio avea pur com- 
pletale le sue legioni. Orleans resisteva tut- 
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torà nelle Gallie , come Roma e Ravenna 
in Italia. — Le armate confederate erano 
riunite e trincierate a scaglioni in punti ben 
scelti per le battaglie , ed Attila non man- 
cava di mente per vedere e per mettere a 
calcolo la situazione militare , e politica 
nella quale si era. Sapea d’ altronde co- 
me Alarico die i suoi Unni facili a vince- 
re erano difficili a conservare le conquiste, 
dovea quindi aver caro ed accetto un mezzo 
che gli si fusse apprestato per evacuar l’ Ita- 
lia e con patti di sua utilità senza vilezza. 

Era dunque in buon punto la missio- 
ne del Santo Pontefice : questi lo raggiun- 
se presso Mantova , ed ivi lo fermò dopo 
avergli parlato con la voce e con lo spiri- 
to degli Apostoli : le preci , i consigli e i 
progetti del Santo Leone, le considerazio- 
ni, e le circostanze sopra esposte decisero 
Attila ad accettare il partito su la condi- 
zione di un annuo tributo , che gli fu ob- 
bligato a conto e per carico dell’ Impero. 
— Così Attila avendo a lui resi tributari 
r uno e r altro imperatore evacuò la Italia 
e si concentrò nelle Gallie ivi aspettando 
le garentie e gli adempimenti del trattato. 
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Dopo avei ripassale le Alpi e falla libera 
del suo nome la Ilalia il Consiglio di Ra- 
venna e i Confederali videro opporluno il 
momento a levare il grido di guerra e ad 
offrirgli baltaglia j Attila non fu ritroso ad 
accettarla , e fu quella duramente combat- 
tuta nei Campi di Chalons che furono di 
quella strage il tragico teatro. Avea egli 
fatto preparare nel centro del suo campo 
un rogo col proponimento, in caso di scon- 
fitta, di ardersi in quello co’ suoi più fidi e 
co’ suoi tesori. — Ponendo mente alla im- 
portanza del risultato di quella battaglia , 
al gran numero dei combattenti , che erano 
oltre un milione , barbari tutti sotto il co- 
mando dei propri re , Atlila , Teodorico , 
Meroveo, e i Romani sotto il comando di 
Aezio, è agevole inlendere quanto esser do- 
vea aspro duro e sanguinoso il conlliiio. La 
face della morte dopo aver mietuto innume- 
revoli vittime , che la istoria fa ascendere 
a 200 mila Unni , e 200 mila confedera- 
ti , con la morte ancora di Teodorico cui è 
successo Torrisrnondo , la vittoria si volse 
a Valentiniano^ ed Attila sarebbe stato in- 
teramente rotto e battuto se Aezio temen- 
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do forse nell’ interesse dell’ Impero il rapi- 
do aumento della potenza de’ Goti dopo 
la totale sconfitta degli Unni non li aves- 
se frenati dal forzare il campo nemico^ sul 
quale timore e concetto di Aezio non sa- 
prei qual sano giudizio dar si potrebbe da’ 
più profondi e maturi politici. Attila fre- 
mendo di furore e di rabbia, e forse per la 
prima volta sentito in sè il sentimento della 
paura , ripiegò sul Reno e sul Dannino , e 
si concentrò nella Pannonia inteso a ricom- 
porre le sue forze battute e rivenire in Italia. 

Avventurosamente però non più riven- 
ne 5 invaghitosi di Ildicone figlia del Re 
dei Battriani la sposò , e datosi a’ piaceri 
del senso e della crapula il 454 colpito da 
uno sbocco di sangue morì così fu libera la 
terra da quel mostro di ferocia e di cru- 
deltà. — La potenza nazionale degli Unni 
e la dinastia di Attila finì con la sua vita, 
i suoi figli non gli successero nè nella men- 
te , nè nel valore ^ la sua grande arte, co- 
me dicea Condillac , era quella di vincere, 
di attirarsi le immaginazioni dei popoli e dei 
deboli ^ fiero , audace , intrepido ne’ suoi 
progetti pareva ispiralo dal Dio degli eser- 
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dii , i Re che io seguivano non osavano 
guardarlo, e i soldati che lo amavano tre- 
mavano pure al vederlo. 

Dopo la morte di Aitila gli altri re e 
popoli barbari fecero a brani i suoi stati , 
dacché i Romani erano già deboli per ri- 
prendere le provincie perdute. — Io mi 
laro a pennellare con Montesquieu il carat- 
tere di Attila, e con Giornande quello de- 
gli Unni , dacché vedo molto utile per la 
istruzione morale dei popoli la conoscenza di 
queir uomo e di quella stirpe, unico obbiet- 
to della istoria. Così di Attila il Montes- 
quieu : — <t Sommo tra’ fieri era pronto a 
temprarsi j tremendo nel suo furore sapea 
frenarsi o perdonando , o aggiornando la 
vendetta secondoché gli dettava il proprio 
interesse j se la pace potea convenirgli non 
era voglioso di fare la guerra. Servito e te- 
muto dai Re che gli eran tributari o dipen- 
denti , conservò sempre la ruvidezza e la 
semplicità degli antichi costumi degli Unnij 
il suo ferro era spaventevole nelle batta- 
glie , e grande era il suo valore , ma non 
ci vuol molto ad ammirare sul rapporto della 
bravura il Capo di una nazione i cui figli 
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a’ racconti dei fatti d’ arme dei padri loro 
accendeansi del furore delle battaglie , e i 
cui padri vegliardi versavan delle lacrime 
per non poter più seguire i giovani figli al- 
la guerra tra le rimembranze dei loro gior- 
ni di forza e di gloria ». Degli Unni cosi 
parla Jornand. de reb. Getìc. Genus ferocis- 
simutn quod fuit primum inter paludes , 
minutum^ telruniy atque exile^ nec alia voce 
notum^ nisi quae humani sermonis imago 
tantum assignabat. 

A meglio intendere il carattere, le mi- 
re , le massime di questo essere straordina- 
rio , gli usi e i costumi della sua Corte, fa 
d’ uopo leggere Giornande e Prisco su le guer- 
re e su le ambascerìe gotiche , Prisco che 
fu scrittore sincrono ed uno de’ legati di 
Teodosio ad Attila il 44^ h uopo legge- 
re ancora 1’ Attila del Corneille. Alcionio nel 
suo libro de exilio è di parere che se Attila 
fusse arrivato a conquistare e tenere la Ita- 
lia sarebbe stata spenta qualunque letteratu- 
ra , e la ignoranza con la fierezza e barba- 
rie avrebbero finalmente trionfato : e tanto 
è veroj ma non è vero altresì che come quello 
scrittore assume abbia quel principe proibito 
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lo studio della lingua Latina , ed autoriz- 
zato il solo della Gotica. Egli nella Italia 
fu appena uno scorridore, nè potè percor- 
rere che una parte di essa per la quale fu 
un nembo che presto si scaricò ed avven- 
turosamente svanì. 

Morta Placidia Aezio la cui mente e 
valore avea più volte salvato l’ Impero eb- 
be tutto il potere nella direzione degli af- 
fari dal III.° Valentiniano il quale vivea 
una vita molle , ed indolente fra il riposo 
e i sozzi piaceri. Ma Eraclio matl soffrendo 
la potenza di Aezio ed il Patrizio Massimo 
di lui solo temendo per la vendetta che a- 
vea meditato fare del Piincipe , intrigaro- 
no di accordo per perderlo, e resolo sos])et- 
to a Valentiniano, costui vilmente con pro- 
pria mano lo uccise : tanto si ha dalla isto- 
ria, ma noi non ammetteremo di buona fe- 
de un’azione che offre in Valentiniano un’a- 
nima ed un carattere di atrocità e di bar- 
barie di cui non sapremmo per gli antecedenti 
suoi fatti addebitarlo. — Valentiniano inva- 
ghitosi della moglie del Patrizio Massimo, 
la violò con un inganno che sa del romanzo j 
non essendo riuscito di altrarla alle sue 
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brame amorose la sedusse chiamandola alla 
Corte a nome del marito col segno di un anel- 
lo f per mezzo del quale Massimo solea farle 
intendere le sue volontà. Nel 4^5 Massimo 
congiunto con altri capi della Corte e del- 
r armata e fatte insorgere le legioni di Ra- 
venna uccise Valentiniano ed Eraclio ancora 
che era successo nel potere ad Aezio. Cosi 
quel principe seguì presto al sepolcro la sua 
vittima. 

La morte di Valentiniano senza eredi 
estinse la famiglia del I.® Teodosio, Massi- 
mo ne usurpò il trono, avendo in prosieguo 
anche sposato la di lui vedova Eudossia, la 
quale avendo inteso dallo stesso Massimo che 
era stato egli l’uccisore del Principe se ne 
vendicò richiamando in Italia Genserico dal- 
l’ Africa. Ed è in vero dolente per un’ ani- 
ma che senta di essere italiana il vedere co- 
me questa terra innocente fu la vittima , lo 
scherno il bersaglio anche delle Messali- 
ne , delle .Pandore , che a noi non invano 
rimembrano le istorie di tutte l’età! Gense- 
rico cedendo a’ presenti ed alle offerte di Eu- 
dossia ripassò nuovamente il mare , e dis- 
barcando a Clima trasse come un fulmine 
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a Roma dove entrato il i5 giugno di quel 
medesimo anno 4^^ fu quella Città per non 
men di i4 giorni soggetta al bottino ed al 
sacco di quelle masse furenti e sitibonde di 
oro e di sangue. Offriva il suo vasto recin- 
to lo spettacolo tragico di tutte quelle atro- 
cità che la mente rifugge dal contemplare e 
che non è agevole dire a parole j gli altari 
ed i tempi' abbattuti , e spogliati j il sacro 
stendardo de’ Cristiani infranto e deriso , 
trucidati i loro vescovi e sacerdoti , le ve- 
nuste matrone , e le caste donzelle rapite 
e violate, i figli , i padri , i mariti esuli , o 
uccìsi , i più grandi e preziosi monumen- 
ti delle arti distrutti j gli ori , ed i ricchi 
drappi di Roma furono spediti per l’ Afri- 
ca , e la Città dei sette colli ridotta così ad 
un lago di sangue e ad un anrfmasso di rovi- 
ne , deserta per la strage che quegli atroci 
invasori ne fecero, era tutta colma di mura 
arse o cadenti , e di sparsi frantumi. 

Genserico sazio finalmente di vendet- 
ta , di sacco, e di sangue , imitando la 
politica di Alarico , e di Attila abbandonò 
Roma che sapea non poter conservare e 
senza addentrarsi per l’Italia, senza nè anche 
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avvanzarsi verso Ravenna , dov’ era la Cor- 
te , indietreggiò per ritornare in Africa ca- 
rico di tesori , trascinando seco Eudossia 
così meritamente punita della sua leggerez- 
za ed insipienza con le tenere sue figliuole 
Eudossia, e Placidia , che Genserico non 
volle restituire alle inchieste di Marciano, e 
portando dovunque fino al suo imbarco per 
r Africa lo spavento , la desolazione, il ter- - 
rore , la morte. Continuò quel barbaro Re 
fino al 477 in cui morì a turbare dall’Afri- 
ca la nostra Italia e maggiormente le no- 
stre patrie regioni con sperperate incursio- 
ni e sbarchi , che facea eseguire sulle co- 
ste dalle sue orde armate invadendo e de- 
vastando i paesi più inermi ed esposti , o 
vicini al mare, come fino a’ primi anni del 
secolo XIX faceasi da’ Corsari di Algeri, di 
Tripoli, di Marocco, di Tunisi , depredando 
ancora, e con essi asportando i figli della 
Croce per lo cui riscatto furono allora isti- 
tuiti dai Pontefici diversi elementi di soc- 
corsi , e di pietà,’ fra questi la bolla qua- 
resimale. Così la Sicilia, la Sardegna, la 
Dalmazia, la Puglia, il Bruzio, la Lucania 
erano da lui continuamente travagliale e nel- 
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la necessità di una quasi sempre viva difesa , 
alla quale è riferibile la erezione di quel- 
le torri armate su le alture de’littorali die 
nel prosieguo furono costruite in tutta la 
lunghezza delle nostre Coste sul Ionio, sul- 
r Adriatico , e sul Tirreno. 

Era Genserico crudo , taciturno , dif- 
fidente , destro a far nascere e fomentare 
fra’ suoi nemici , non che fra’ finti amici che 
volea perdere , le diffidenze , e le divisioni, 
operoso ed abile ancora a trarre profitto da 
tutte le contingenze senza attendere alla giu- 
stizia , e alla moralità dei suoi atti. Cupo, 
e dominato da forte malinconia era diffi- 
cile a vendicarsi senza essere atroce , e ta- 
le era ancora con la propria famiglia. Ve- 
nuto in sospetto che una sua nuora tentas- 
se di avvelenarlo per essere ella col marito 
elevata al trono de’ Vandali le mozzò il na- 
so, e la rimandò così deforme al di lei padre 
eh’ era quel Teodorico re de’ Goti il quale 
combattè con Aezio contro Attila nei campi 
di Chalons. 

Nel 460 furono presi da Leone e da 
Antemio in tutta considerazione i mali e i 
pericoli ne’ quali continuavasi ad essere per 
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r uno , e per 1’ altro Impero con la poten- 
za e per le sempre nuove esigenze de’ Bar- 
bari , maggiormente per la guerra e per le 
continue invasioni de’ Vandali il cui sta- 
bilimento e conquista in Africa li rendea- 
no sempre più minaccevoli e forti , e fu 
di accordo risoluta la pruova estrema per 
batterli e vincerli. Riunite e composte le 
due armate con una poderosa flotta fu por- 
tata in Africa a Genserico la guerra , ma 
costui seppe la seconda volta dileguare con 
arte e con inganno quella nuova e finale 
tempesta ^ finse di negoziare e di cedere j 
fu creduto anche perchè aveasi paura di 
attaccarlo j ottenne una tregua , e priachè 
questa fosse spirata sorprese la flotta , la 
incendiò, battè quindi l’armata, e fu così 
tutto svanito. 

Genserico che era a temersi per la 
Italia più di Alarico e di Attila, e che avreb- 
be prevenuto Odoacre e Teodorico finì di 
vivere nel 4?7 j ^ la sua morte liberò al- 
meno la Italia ed i nostri padri da quel 
nuovo genere di guerre e di devastazioni, 
che quel barbaro avea adottato , e che por- 
tò loro tante perdite e calamità con quel- 
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le incursioni generali e sperperate, fra le 
quali fu la più spaventevole e luttuosa 
quella del 4^7, allorché un numeroso stuo- 
lo di Vandali disbarcati in vari punti del 
Bruzio su le coste dell* uno e dell* altro 
mare incendiarono e devastarono non solo 
i paesi più vicini al mare, ma anche molti 
altri nell’ interno , avendo seco trascinato 
in Africa le giovani donne più belle che 
non poterono salvarsi dalle loro violenze. 
Furono battuti ed incendiati gli altari, ed i 
tempi, rotte le Croci, i sacri vasi invola- 
ti , incenerite le messi , depredate le greg- 
gi e gli armenti , e noi quindi siamo doloro- 
samente indotti di attribuire per quella sven- 
tura al nostro Bruzio quel che Floro avea 
scritto per il Sannio: Samnium in ipsoSam- 
nio requiratur. 

Il 471 è a notarsi nella istoria di quel- 
le età per una straordinaria e forte eruzio- 
ne del Vesuvio le cui ceneri e le cui pie- 
tre lanciate dalla violenza delle fiamme gran- ' 
dinaronò per più giorni non solo alle sue . 
vicinanze e sopra Napoli , ma anche su la 
Sicilia, sul Bruzio, e su la intera Italia. 

Massimo non tenne più di tre mesi il 

la 
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trono usurpato essendo stalo deposio ed uc- 
ciso dalle legioni e dal ])opolo insorto allo 
avvicinarsi di Genserico in Roma. Nel 456 
fu proclamato Maggioriano Generale che a- 
vea militato sotto di Aezio j Marciano lo 
riconobbe, e diè pruove di mente e di va- 
lore, battè i Vandali , che altra volta eran 
disbarcati a Cuma, ed avrebbe operato alcun 
che di bene per protrarre 1’ agonìa dell’ Im- 
pero se Ricimero Generale di origine Sve- 
va che tenea allora il comando delle legio- 
ni in Italia non fusse insorto per immolar- 
lo alle sue mire , elevando al trono in Li- 
bio Severo un fantasma per averne egli nel 
fatto il potere. Severo non fu riconosciuto 
da Egidio caj>o dei Franchi , il quale co- 
mandava le legioni delle Gallie , ed il qua- 
le dopo vinto Egilderio figlio di Moroveo, 
e padre a Clodoveo che tanto sarà rino- 
mato nelle istorie , tentò anche vendicare 
contro Ricimero la morte di Maggioriano. 
Nel 460 morto Severo senza eredi e senza 
aver dato ad alcuno il titolo di Augusto , 
nè più; essendo compatibile la riunione dei 
due imperi , il popolo proclamò imperato- 
re Aniemio che era generale nelle armate 
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di Oriente , e figlio a -quell’ Antemio l’ il- 
lustre ministro ilei II,® Teodosio. 

Ma prima di fermarci agli avvenimen- 
ti che gli avvennero in Italia brevemente di- 
remo , che in Oriente il Generale Aspare 
essendo insorto con le legioni di suo co- 
mando contro Leone , costui avvisò am- 
mettere alla sua confederazione gli IsaurI 
|K>poli fieri e bellicosi al cui capo Zenone 
che creò console diede in moglie una sua 
figlia , e gli affidò il comando anche delle 
proprie armate. Leone credendosi forte do- 
po quella confederazione fece man bassa 
sopra Aspare e la sua famiglia, nè altri da 
quella strage scampò che il solo suo fi- 
glio Patrizio j e morto il I.° Leone lasciò 
erede al trono il II.° Leone figlio a Zeno- 
ne nato dalla sua figlia e quindi a lui ni- 
pote , il quale non avendo che cinque an- 
ni , n’ ebbe il padre tutto il potere , e in- 
dossò anche la porpora imperiale. 

Ritornando in Italia Ricimero ed Oli- 
brio insorsero contro Antemio , il quale 
crasi rinserrato in Roma , ma fu vinto ed 
ucciso , ed è da notarsi che quella insur- 
rezione fu animata da quel Ricimero , la 
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cni moglie era figlia allo stesso Antemio , 
il quale morto nel 47 2 avea retto con lo- 
devole giustizia per 1 2 anni Tlmpero. Olibrio 
ne usurpò il trono, ma egli e Ricimero pa- 
garono colla vita il fio della loro iniquità^ 
dopo un anno il popolo e le legioni insor- 
sero , e li fecero a brani ; successe Gli- 
cerio Generale dei Westrogoti, che il 474 
abdicò a favore di Giulio Nepote protetto 
dal 1I.° Leone , e Glicerio n’ ebbe in com- 
penso il Vescovado di Salona nella Dal- 
mazia. Il Generale Oreste che comandava 
le legioni d’Italia e che avea militato nel- 
la guerra di Attila insurse contro Nepote 
e fece proclamare imperatore il suo picciol 
figlio Romolo Augusto detto Augustolo dal- 
r istoria per essere stato costui l’ ultimo im- 
peratore di Occidente , col quale questo 
Impero finì il 47 ^ dell’ e. v. per la con- 
quista della Italia che Odoacre ne fece il 
4^6 con aver fondata la sua dinastìa. 
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Il 47^- Augustolo! Odoacre !.. Teodo- 
rico !.. Quai tempi, quale filiazione, quale 
catastrofe di avvenimenti! Un trono di cin- 
que secoli , fondato su’ frantumi di una re- 
pubblica che fu sovrana del mondo, cinto 
de’ trofei di Filippi , di Farsaglia , di Az- 
zio , sempre galleggiante in un lago di san- 
gue , è caduto ! Nuove dinastie di origini 
barbare domineranno per tre secoli la Ita- 
lia , ma anch’ esse cadranno , e Desiderio 
sarà r ultimo Re della stirpe Longobarda 5 
le vittorie de’ Carlovingi faranno risorgere 
r impero di Occidente, eccettuato il nostro 
Bruzio la Lucania e 1’ antica Calabria, che 
proseguiranno nella dominazione degl’ impe- 
ratori di Oriente , e meno il ducato di Be- 
nevento che continuerà per molto tempo an- 
cora a tenersi da’ Principi Longobardi. Car- 
lo il Grande avrà dal Pontefice Leone Ill.° 
il titolo , il manto , la corona imperiale , 
non riconosciuto in Costantinopoli dove si 
vuole il dritto di reciproca successione fra 
r uno e r altro Impero j ma la forza e la 
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lunque ! 

cc I Principi stranieri e barbari , scri- 
cc vea il nostro Giannone , vedendo tanta 
f< confusione ,e disordine presso i Romani) 
.« ben pensarono di profittare siccorne fece 
« già Evarie Westrogoto , e siccome fece- 
.« ro e senapre faranno in circostanze si^ 
.« mili molti altri ancora, w Regnando Au- 
gustolo era al colmo la dissoluzione, il di- 
sordine j gU Eruli , e i Tnrciliegi ancora 
spinti dal partito di Giulio Nepote , e gui- 
dali dal loro capo Odoacre dopo aver vin- 
to in una grande battaglia Oreste che ri- 
mase estinto sul campo, invasero la Pepiso- 
ila dal 475» al 476 ? Augnstolo fy preso, e 
rinchiuso nel Castello di CucnUo a ISapoli, 
quello stesso che nel periodo Normanno di- 
ceasi Sak^atore ed or dieesi Castello 
delV Ovo.f (dove visse con decente gratta- 
mento il rimanente dei suoi giorni infelici: 
AugusluliwifiliwVf ejus^ OresHis.-i de regno 
pulsu.m in Cuculiano Ccanpaniae Castello 
exilii poena Odoacer damnavit. Così Gior- 
nande de reh. Getic. 

Con Auguslolo ebbe fine in Occidente 


Digitized by Google 



i83 

e l’Impero, e il titolo d’ imperatore, aven- 
do assunto Odoacre quello di Re fondando 
il Regno d’ Italia. Sic quoque Hesperiuni 
Romanae gentìs imperium (Giornande ) 
quod septingentesimo nono U. C. anno pri- 
mus Augustoruni Octaviahus Augnslus te- 
nere caepil, cum hoc Aiiguslulo periitf an- 
no decessorum , praedecessorumque regni 
quìngentesimo vigesimo teaundo, Gothoruni 
dehinc Regibus Romam , Ilaliamque ie- 
nentibus. — Qual mai però fu nella men- 
te e nel cuore di Odoacre il pensiere per la 
conservazione dei giorni di Augustolo? — 
DI risposta a questo grave quesito noi di- 
remo una dura verità^ — Non il sentimen- 
to di natura, non la voce di umanità, ma 
la sola ragione di stato fu per quel con- 
quistatore punto di partenza , verità che la 
storia di tutti i popoli e di tutt’ i tempi 
conferma. Il vecchio Malherbes mirando al 
doppio fine di salvare al XVI Luigi la vita, 
e di consolidare su la Seuna la Repubblica 
ricordava alla Convenzione quelle brevi ma 
sentite parole che quel grande e virtuoso 
oratore togliea dalla istoria d’ Inghilterra ; 

« Io vedo la scure in mano di Cromwel , 
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ma non volendo un re che succeda al trono 
domando che il I.“ Carlo non fusse deca- 
pitato », e dopo la battaglia di Waterloo 
la lega ben consultava i suoi interessi prov- 
vedendo per varie mire politiche , su le’ 
quali non ci è dato fermarci , alla conser- 
vazione dei giorijii del Grande di_ due se- 
coli , esule su duro scoglio dell’ Oceano. 
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Cilpa TERZO 

CENNI su LA POLIZIA OVILE ED ECCLESIASTICA DELLA 
ITALIA E DEL BRUZIO FINO AL 415. 


Dal nero quadro politico che abbiamo 
abbozzato rivolgendoci a quello de’ regola- 
menti Civili , amministrativi o giudiziari , 
e degli Ecclesiastici co’ quali si resse fin al 
475 la Italia ed il Bruzio , noi li esamine- 
remo rapidamente , servendo più eh’ è pos- 
sibile alla chiarezza e alla brevità. 

SEZIONE I. 

POLIZIA CIVILE. 

Altrove, al I. Capo di questo Saggio, 
vedemmo che il I.“ Costantino avendo ri- 
partita in quattro 1 ’ autorità del Prefetto 
Pretorio , di cui ne ridusse anche il pote- 
re , ed avendo anche diviso l’ impero in 
quattro grandi dipartimenti , fu il diparti- 
mento italico il cui Prefetto sedea in Ro- 
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ma suddiviso nelle tre diocesi dell’Illirio , 
<lell’ Africa , della Italia : che questa per 
r altra amministrazione centrale dipendea 
dal solo Prefetto Romano , la cui sede in 
Roma continuava ad esser suddivisa nel- 
le stesse XVII Provincie nelle quali l’avea 
ripartita Adriano , delle quali sette erano 
per lo ramo giudiziario ed amministrativo 
sotto la giurisdizione del Vicario Italico re- 
sidente a Milano , e le altre dieci furono 
ritenute anche sotto quella del Vicario Ro- 
mano , il quale avea la sua sede anche in 
Romaj ed eran fra queste il Bruzio con la 
Lucania, riunita in una per P amministra- 
zione civile con la qualità di suhurhicaria 
perchè dipendente dal vicario di Roma. Di- 
cemmo che un Correttore periodicamente 
da Roma spedito ne avea il governo con 
sede a Salerno ed a Reggio , secondo l’ an- 
damento del servizio 5 dicemmo che fra 
«juelii i quali el)bero il governo de’ Bruzi 
lino al 319 i nomi soli di Plonziano , di 
liariano , e di Ottaviano ci son conservati 
dalla istoria, e furono a questi dirette nel 
particolar interesse de’ nostri padri le co- 
stituzioni diverse da noi riportale. Diremo 
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ora che i Prefetti Italici dal 3ig al 3^5 
ricordatici dalla istoria furono non men di 
cinquanta da Mamertino a Teodosio, I cui 
nomi furono descritti da Ainmiano Marcel- 
lino , dal nostro Giannone ed altri. Pochi 
poi sono i nomi , che la istoria ci conser- 
va dei Correttori del Bruzio dal 3 19 al 
475 ». Ammiano Marcellino fa menzione an- 
che di Antemio che lo fu sotto il I.° Va- 
lentin! ano , a cui quel Principe da Aqui- 
leja dirigea il 364 quell’ altra Costituzione 
che leggiamo nel Cod. di Teod. al tit. de 
privilegi apparii, magistr. , promulgala ed 
accettata in Palermo , più la leg. 6 , de 
prìvileg, eor. qui in Sacr. Palai. , la L. 21 
de curs. pubi. , la L. a de ojpc. reclor. 
eie. , come può vedersi in Golofredo su 
la Lucania, ed in Ammiano Marcellino. Fu 
successore ad Antemio un Simmaco cui al- 
tri senza interruzione succederono, come ci 
raOerma la elezione a quella carica del no- 
stro gran Cassiodoro sotto Teodorico. 

Con la ultima di quelle leggi si . 
provvedea alla integrità , alla diligenza da 
praticarsi da’ Magistrati nel decidere del- 
la vita , della libertà , dell’ onore , o del- 


Digilizad by Google 



i88 


le fortune de’ privati , essendosi ivi saggia- 
mente disposto che nelle cause civili o pe- 
nali debba conoscersi dei fatti e del me- 
rito in pubblica udienza , che le decreta- 
zioni fossero irretrattabili dai giudici stessi 
che le fecero dopo intese e discusse le di- 
fese delle parti contendenti , e che debban 
esser lette e pubblicate alV udienza presen- 
te il pubblico , e gl’ interessati , non in 
segreto e nelle case proprie de’ Magistrati. 
Si provvedea così ad evitare i negoziati e 
gl’ intrighi , ed a far note e sospette alla 
grave e suprema censura della opinione pub- 
blica le decretazioni suddette se fussero o pur 
no secondo la giustizia e la legge. Ivi proi- 
bivasi ancora a’ Magistrati 1’ intervento a 
trattenimenti puerili e giocosi , perchè non 
si distraessero dalle gravi cure del loro mi- 
nistero 9 e non si dipartissero da quella li- 
nea di un contegno misurato, non sdegno- 
so , nè altero , che dee sempre mai investi- 
re r uomo pubblico e maggiormente il ma- 
gistrato. Regolamenti di tal tempra che si 
direbbero dettati dal grande d’ Aguesseau , 
esigono tutta rammirazione e gli elogi 'per- 
ii Principe che li ha fatti : c tale fu an- 
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cora nel secolo XVIII quella legge dell’ Au- 
gusto Ferdinando I.° di Napoli dottamen- 
te commentata dal nostro Filangieri con la 
quale imponeasi a’ Magistrati per gl’identi- 
ci bisogni e riflessi il dovere di motiva- 
re e ragionare le proprie sentenze , e si 
è da osservare ancora che sol fu di al- 
tri tempi fra noi quel sistema del proces- 
so inquisitorio e dei giudicati senza ragio- 
namenti , avventurosamente abolito dalle 
leggi del 1809 e del 1819 , nè sarà mai 
che ritorni a novella vita in qualunque 
età più lontana. — Nè possiam qui tra- 
sandare r altra legge per la quale sul re- 
clamo de’ nostri padri furon la Lucania ed 
il Bruzio a que’ tempi esonerati dal tributo 
dei vini ed altri cereali che qual Provincia 
produttrice dovea asportare a Roma , come 
è da vedersi in Gotofredo al Cod. Teodos. 
su la Lucania. 

A rischiarare una apparente incertez- 
za è d’ uopo avvertire , che oltre il Profet- 
ato Pretorio d’ Italia per l’ alta amministra- 
zione civile delle tre diocesi vi era anche in 
Roma come in Costantinopoli altro Prefet- 
to Pretorio pur detto Pretore , il cui uffizio 
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era sol quello della polizia municipale per 
r annona ed altro ili quella città 5 ed è cosi 
agevole intendere quella costituzione del I.“® 
Costanzo del SSj diretta da Sirmio nella 
Pannonia al Prefetto Pretoria d’Italia Tau- 
ro , con la quale prescrivea che le appella- 
zioni o gravami dalle cause civili e penali 
decise da’ Magistrati delle Puglie , delle Ca- 
labrie , del Piceno , del Brtrzio con la Lu- 
cania , del Veneto , della Emilia ed altre 
Provincie Italiche potessero riportarsi in Ro- 
ma alla giurisdizione e competenza del Pre- 
fetto d' Italia non del Prefetto annonario. 
Vedete Gotofredo al tit. 6. Cod. Teod. , 
ed altri espositori del dritto latino. — ■ Il 
Prefetto di Roma dunque investiva ed eser- 
citava r alta dignità della grande ammini- 
strazione di tutto il dipartimento che riu- 
niva r Illirio , l’ Africa , la Italia j e i due 
Vicari aveano il governo delle diciasset- 
te Provincie italiche j 1’ amministrazione 
parziale di queste poi era tenuta da altri 
Magistrali distinti col titolo di Consolari, 
di Correttori , di Presidi secondo la clas- 
se alla quale la Provincia si appartenea , 
e con sede nella capitale rispettiva di esse. 
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Erano i Consolari maggiori in digni- 
tà a’ Correttori , come questi lo eran a’ Pre- 
sidi ^ tutti eran intitolati Clarissìmì : a’ soli 
• Consolari però era dato il dritto e 1’ ono- 
re di sei fasci coi Littori , come a’ Conso- 
li della Repubblica , che ne aveano dodi- 
ci 5 dessi e i Correttori dipendean imme- 
diatamente dal Prefetto Pretorio Italico , e 
direttamente dal Principe riceveano gli edit- 
ti e le leggi j non così i Presidi , i quali era- 
no trasmessi dal Prefetto. — La Liguria , 
la Flaminia , il Veneto , 1’ Emilia , il Pi- 
ceno, la Campania, la Sicilia erano ammi- 
nistrate da Consolari ^ la Toscana , la Pu- 
glia con la Calabria , la Lucania col Bru- 
zio lo eran da Correttori \ la Valeria, le 
Alpi, le .due Rezie, la Sardegna, la Cor- 
sica , il Sannio da’ Presidi. Oltre i detti 
Magistrati per le Provincie ricorderemo i 
Rettori che erano ambulanti j questi avea- 
no autorità sopra tutti gl’impiegati provin- 
ciali giudiziari o amministrativi : in tem- 
pi determinati perlustrando tutte le provi n- 
cie di loro competenza, e fermandosi tanto 
nelle Città quanto ne’ piccioli villaggi sen- 
tivano ed esaminavano i reclami de’ priva- 
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ti , o i rapporti de’ funzionari su la con- 
dotta e su la moralità degl’ impiegati diver- 
si e dei militari ancora, su tutt’i bisogni 
pubblici , ricercandone con diligenza le cau- 
se e gli autori ^ dovean proporne o prov- 
vederne i ripari, e facean rivalere i pri- 
vati de’ danni e dei soprusi che aveano in- 
giustamente sofferti dagl’ impiegati suddetti. 
Dovean pure vegliare al buon andamento 
delle cause civili o penali , delle quali vi 
era ritardo colpevole. — Quindi que’ Magi- 
strati aveano per un potere così esteso il 
jus giada, spaventevole per la libertà in- 
dividuale ma omogeneo con la indole del 
governo che Costantino avea fondato ^ ed era 
a que’ diretto da lui quell’editto col 
quale severamente puniva la venalità o al- 
tre immoralità de’ Giudici nell’ esercizio del 
loro ministero ,«che poi fu trasfuso nella 
1. 5. Cod. Teodos. de ojjìc. recior. etc. 
Ved. Gotofredo in paratili, cod. eod. 

Per r amministrazione della giustizia 
civile o penale era però sempre Roma il 
centro , il deposito della giurisdizione su- 
prema e sovrana j e prima il Senato e i 
Consoli, poi r Imperatore , n’ erano il gran 
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Giudice , e su la interpretazione delle leg- 
gi , e su la decisione degli appelli dalle sen- 
tenze de’ Magistrati di provincia , e su’ dub- 
bi o casi esposti da’ Consolari , da’ Corret- 
tori , da’ Presidi , da’ Proconsoli , e simi- 
li , su’ quali eran pronunziati prima quei 
Senatus-consulti , indi quelle Costituzioni , 
quegli editti , o rescritti che fanno parte 
degli elementi del dritto Latino: osserveremo 
in fìne che in Roma , e per Roma vi era 
r editto annuo poi perpetuo del Pretore. 

Vi era in Roma il Comes Remuneratìo- 
num, che secondo la versione del Grutero 
avea il portafoglio e la direzione suprema 
delle finanze di tutto l’Impero. Vi era pu- 
re col titolo di perfectissimus il Comes Ca- 
tholicus cui era affidato il tesoro generale 
del dipartimento italico. Vi erano in ogni 
provincia un ricevitore generale per la esa- 
zione de’ tributi ordinari o diretti così det- 
ti perchè imposti su le terre, e degli estra- 
ordinari o indiretti, cioè imposti sul com- 
mercio , su le dogane , su le eredità , do- 
nazioni e simili. Tutte le città e le comu- 
ni eleggeano dal loro seno individui di pro- 
bità e di pubblica fiducia per la «esazione 

i3 
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dei tributi che ciascuna di essa dovea con- 
tribuire allo Stato, e che versati al ricevi- 
tor generale eran da costui regolarmente 
spediti al Tesoro generale in Roma , o Ra- 
venna. — Ved. il Cod. Teod. VII. 12 j 
Cod. Giustin. III. a 3 . i. 

Ci conforta il vedere che anche a quei 
tempi torbidi e miseri , essendo in gran pre- 
gio tenute dagT imperatori le nostre regio- 
ni patrie, molte città Lucane, Bruzie, e 
della Magna Grecia proseguivano nella con- 
dizione politica di Colonie , e' di Città fe- 
derate; così fra le prime Salerno, Tempsa, 
Cassano , Turio , Petelia , Crotone , Ippo- 
nio o Valenza , Mamerto *, più Locri , e 
Reggio , le quali due , secondo Tullio e Ti- 
to Livio furon molto tempo anche città 
confederate : reggeansi le colonie a somi- 
glianza di Roma 5 in vece de’ Padri e del 
Senato aveano i Decurioni , pei Consoli i 
Decemviri , pe’ Questori gli Edili , ed al- 
tri magistrati minori. Così negli antichi mo- 
numenti lapidarli e numismatici di quel- 
le città si videro sempre scolpiti i loro pro- 
pri ordini: S. P. Q. Rhegin. — S. P. Q. 
Salernitan. ^ S. P. Q. Nolan. ; e simi- 
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li. Le città federate reggeansi con le prò* 
prie leggi municipali , ma eran soggette ai 
tributi ed al contingente per le armate se« 
condo i patti stabiliti ne’ rispettivi trattati 
di confederazione. Avvertiamo che nella 
classificazione delle magistrature italiche e 
provinciali fu da noi seguito 1* ordinamento 
di Graziano riportatoci dal Gotofredo, non 
quello di Zenone descritto dal Grutero. Tan- 
to poi per la circoscrizione di Graziano quan- 
to per quella di Costantino quattro secnpre 
furono le provincie delle quali or si compone 
il Reame di Napoli nel Continente Italico. 
— • La Campania, il Sannio, la Puglia con la 
Calabria, la Lucania e il Bruzio. Osserveremo 
finalmente che non Provincie ma Regioni 
eran dette a’ tempi di Adriano le parti nel- 
le quali era il detto Continente diviso , 
regioni che prendean il nome da* loro po- 
poli più famosi ^ cosi le regioni dei Cam- 
pani , dei Sanniti , dei Frentani , de’ Ve- 
stini , de’ Salentini , de’ Marsi , degl’ Irpi- 
ni , dei Iapigi , de’ Danni , de’ Picentini , 
degli Appuli , de’ Calabri , de’ Lucani , dei 
Bruzi. 
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POLIZIA ECCLESIASTICA. 


Platone dlcea esser più agevole ima- 
ginare una città in aria e senza mura , che 
senza religione , e son tutti di accordo i 
veri Sapienti nel riconoscere per l’uomo e 
per la società il bisogno di una religione. 
Oportet , avea pur scritto Plutarco , in Ci~ 
vitatibus Deos colere. Ma se tanto è vero , 
come lo è , qual fu o esser potrebbe una 
Religione più perfetta e più buona di quel- 
la del Cristianesimo come lo è nella sua pu- 
rezza evangelica? Svanite le follie del Po- 
liteismo , e quelle del Dualismo , battuta 
la Idolatria , fu riconosciuta col Monotei- 
smo la esistenza di un Dio con la natura 
ed attributi che dalla Religione ci sono in- 
segnati , e che air uomo non è dato di sco- 
vrire , di un Dio che è 1’ autore , il prin- 
cipio archetipo di tutto il. creato e del- 
1’ uomo. 

Questo Dio non per bisogno a se stes- 
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so f chè di nulla ha bisogno , ma per i 
doveri , per i rapporti ed i vincoli che le- 
gano r Uomo al suo Creatore , esige da 
lui un culto di adorazione, di preghiera, 
di amore , di osservanza della sua legge , 
di quella legge la cui verità lo stesso Dio 
Uomo confirmò a Bettelemme, a Gerusalem- 
me , sul Golgota , e nei campi della Pa- 
lestina con lo avveramento delle profezie , 
co’ prodigi e miracoli divinamente opera- 
ti , col grande > mistero della Redenzione. 
£ qui un velo , una barriera impenetrabi- 
le , devono precludere al vero credente , 
al figlio della Croce , dotto o non dotto 
che sia , qualunque investigazione ed esa- 
me j è la parte arcana , sono i dogmi di 
nostra fede , che si dee crederli senza di- 
scuterli , e la cui discussione tornerebbe 
all’ uomo sempre impossibile e sterile. — ^ 
« Le opere di Gesù Cristo, diceva ad A- 
<c driano il Filosofo Quadrato dopo la sua 
cc conversione, sono state sempre vedute e 
« conosciute , perchè eran reali e pubbli- 
n che ; non sono state certamente dubbio- 
ti se agl’ infermi guariti , a’ morti risorti j 
« doveano e devono perciò essere credu- 
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cc te , e devesi credere alla sua diviaità 
« anche per le predizioni avverale ». 

Vi è poi la parte non arcana, i con- 
sigli 9 i precetti , la dottrina , la legge , e 
questa , qual è del Vangelo , qual Dio T ha 
data , e r ha suggellata coi suoi atti , anzi- 
ché contraddire o escludere fa più perfet- 
ti i dettami di quella ragione naturale che 
non sia illusa o traviata dagli errori , dal- 
la ignoranza , dalle passioni mal dirette , 
le quali trascinano T uomo al delitto ed al 
male da cui Dio, al dire di Montesquieu, 

10 richiamò a se con le leggi della Rive- 
lazione. 

Qual mai però fu la ragion politica 
che ne’ primi tempi del Cristianesimo de- 
cise i Romani e i loro Principi a non ri- 
conoscere, ad impedire il nuovo culto? che 

11 fé’ tanto incrudelire contro i figli della 
Croce del cui sangue fra quei primi e ve- 
ri credenti fu feconda e calda la terra ? — 
(X I Romani , osserva il Sig. Naudet nel suo 
«c esame sull’ Impero da Diocleziano a Co- 
« slantino e Giuliano, padroni del mondo 
et vedeano con ispregio gli uomini, i costu- 
« mi , le idee, e le cose a loro straniere j 
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« essi soleano rovesciare e ridurre nel nulla 
« quanto opponeasi alla loro potenza o a’ 
« loro usi^ essi non voieano nè sapeano ini- 
cc ziarsi ne* dogmi o ne’ riti di una religione 
cc che non era la propria, e credean che era 
«c della loro dignità o del loro interesse an- 
ce nientarla ed impedire anche col terrore e 
« con le violenze lo stabiliraeuto di un nuo- 
ce vo culto. M — Così al dire di Dione per 
una politica vana e sospettosa o preventiva 
si avvisavano che il riconoscere nuove Di- 
vinità era lo stesso che assoggettare i popo- 
li alla osservanza di leggi straniere , dal che 
torneano le seduzioni , le rivoluzioni , e 
perciò erano duri a reprimere , a persegui- 
tare , a punire i colpevoli , cioè gl’ intro- 
duttori , o i seguaci di un nuovo cullo. 
La evidenza , la pratica pura e sublime 
delle virtù fra’ Cristiani facea convinti i 
Romani della loro innocenza , ma la for- 
za di quella politica e de’ pregiudizi vol- 
gari li facea essere sordi alla voce della 
umanità la quale scendea loro nel cuore 
gridando di non condannare quegl’ inno- 
centi. Sapeano ancora che que’ Cristiani , i 
quali diceano essere nemici del nome Ro- 
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mano e di tulli gli uomini , insegnavano 
ed adempivano la dottrina che il loro Dio 
ha dettata nel Vangelo — date a Cesare 
quanto è suo j beneficate e soccorrete i vo- 
stri Fratelli perche sono simili a voi. 

Plinio compreso da spavento alla vi- 
sta di quei santi uomini , che fermi nella 
fede adottata impavidi incontravano e sof- 
frivano co’ più duri tormenti la morte pe- 
rorava la loro causa presso Trajano a lui 
dicendo che il delitto dei Cristiani era sol 
quello di congregarsi in luoghi ed in gior- 
ni determinati per far la preghiera e per 
cantare le glorie del loro Dio prima che 
sorgesse su 1’ orizzonte T aurora ^ c^e essi 
giuravano di non far congiure contro lo Sta- 
to , di non commettere furti , o adulterii , 
O altre iniquità , di non tradire la loro paro- 
la , non negare i depositi , nè offendere 
alcuno , e celebrati i loro riti rientravano 
nelle loro famiglie vivendo rispettosi alla 
legg®* — S^’ Imperatori però fu- 

rono egualmente severi nelle violenze e nel- 
le persecuzioni contro i Cristiani. — Trajano 
volle che non fossero ricercati , ma sorpre- 
si , e convinti che fussero puniti : strano 
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contrasto di severità e d’ indulgenza ! Adria- 
no tendea per la tolleranza » Antonino e 
Marco Aurelio per la persecuzione , come 
Giuliano ^ Diocleziano e simili. Ma nè la 
possanza , nè gli sforzi y nè le violenze di 
quegl’ imperatori, nè gli scritti di Simmaco 
e degli altri dotti per la idolatria riuscirono 
ad impedire il progresso, la propagazione 
della fede e del nuovo culto , lo zelo , la 
dolcezza , le virtù esemplari del popolo no- 
vello , la purezza delle virtù , la santità 
della dottrina, i portenti meravigliosi sovra- 
umani della Gran Vittima, del Sommo Sa- 
cerdote della Croce , del vero Melchisedec- 
co , attràevano innumerevoli gli uomini al- 
la nuova alleanza, senza paventarne il mar- 
tirio. Ved. la epistola X di Plinio , il 
Libr. LII di Dione, Vopisco in Saturo. , 
l’apolog. di Tertulliano, ed il Signor Nau- 
det nella sua erudita opera sopra citata alla 
parte II. 

Passiamo ora a vedere brevemente qual 
fu la polizia o la disciplina esterna del Cri- 
stianesimo nell’ Italia e nel nostro Bruzio 
dopo riconosciuto il suo culto dal l.° Co- 
stantino iino al secolo V. 
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La Chiesa, come fu altrove osservato, 
atteneasi sempre agli ordiuameoti civili sì 
per la economia e per lo partaggio della 
giurisdizione fra i suoi ministri , e per lo 
più retto e migliore servizio del culto sen- 
za conflitto fra le due potestà , sì per 
un maggior rispetto che ridondava alle au- 
torità Ecclesiastiche, avendo lor sede nel- 
le stesse città , ove sedeano quelle dello 
Stato. 

11 Sacrifizio Eucaristico ne* primi tre 
secoli era fatto con grande semplicità di ri- 
to j la materia era il pane con vino mi- 
sto ad acqua , la forma quella eoa la qua- 
le Gesù Cristo fece la sua cena fra gli A- 
postoli : faceasi dunque come Egli avealo 
istitniio. — I credenti portavano al Tem- 
pio la materia j il vescovo , o altro sa- 
cerdote che presiedea l’ adunanza , la con- 
sacrava ; i diaconi ne faceano indi la di- 
stribuzione o la comunione a tuli’ i fede- 
li presenti in orazione , e faceaula in tut- 
te le due specie. — Eran giorni determi- 
nati al digiuno pubblico o generale il ve- 
nerdì e il jnercoldì. — Rigorosa e severa 
era la vigilanza su* costumi e su le scelte 
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di coloro i quali diceauo aver vocazione al 
Sacerdozio , cui ammetteansi quei soli , dei 
quali era pruovata la fede, e la condotta 
iiitenoerata. Dai primi tempi il clero eleg- 
gea il suo vescovo, rendendo testimonian- 
za il popolo, e il vescovo più prossimo a 
quella chiesa per la quale era eletto ne fa- 
cea la consacrazione. — Era egli il capo 
del suo clero, dirigea con anima calda 
di santo zelo per la fede, e colma di sante 
speranze tutti gli affari della sua chiesa, e 
con la pratica delle virtù evangeliche , con 
1’ esempio di una vita tutta sacrificata al- 
la Chiesa del Signore , fra le privazioni , 
e i travagli , con la predicazione del Van- 
gelo adempiva i doveri dell’Apostolato. 

Le persone del Clero indossando le ve- 
sti comuni a tutti i fedeli fino all’ invasione 
de’ barbari doveansi distinguere per la inte- 
grità della lor vita, per la moralità delle loro 
azioni edificanti^ non doveansi ingerire negli 
affari terreni , e dello Stato , ed erari loro 
vietati i negozi gravi , ed abituati , che po- 
tessero distrarli dal loro ministero j doveano 
essi gratuitamente predicare la dottrina e- 
vangelica ed amministrare anche graluita- 
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mente i Sacramenti , o a* moribondi i con- 
forti delia Religione 9 come ammorti i riti 
e le preci della umazione ^ il popolo prov- 
vedea alle spese del culto , al mantenimen- 
to del sacerdozio compresi i Vescovi. Molte 
cose riguardanti la primiera disciplina furon 
variate , non essendo più adatte alle circo- 
stanze de* tempi posteriori. Il battesimo da- 
vasi a’ Catecumeni nelle due Pasque dopo 
le probazioni di rito j davasi per immersio- 
ne nell’acqua^ eran pòche le Chiese nelle 
quali faceasi bere il latte ed il miele. 

Intorno al celibato del clero il con- 
cilio di Elvira tenuto nell* anno 3o5 sta- 
bilisce e fissa questa regola : Placuit in 
toluni prohibere episcopis, presbyterisy dia- 
conibus , et omnibus clericis positis in mi- 
nisterio abslinere se a conìugibus suis , et 
non generare Jilios, Can. XXII. 

Sotto Costantino ed Onorio si permi- 
se a’ privati di ricusare nelle loro liti i Giu- 
dici Civili , e dalle sentenze di questi ap- 
pellare a’ Vescovi le cui decisioni erano 
inappellabili, e quali emanate ^al Principe. 

Fu anche dichiarata legalmente valida 
la manumissione per Ecclesiam. Eran oziose 
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ormai quelle ritualità che sotto la Repub- 
blica, per una ragion politica la quale ema- 
nava dal vetusto dritto quiritario, doveano 
essere rigorosamente osservate per potersi 
manumettere un servo juris Cìvilìs oel ju- 
ris Gentium ^ ma poteasi andare a quella 
riforma con ordinamenti più civili. 

Si provvedè al mantenimento del cul- 
to e del Sacerdozio senza essersi più lascia- 
ta al popolo come ne’ primi secoli una tal 
cura 5 ed allora si vide quella legge di Co- 
stantino la quale permettea che ciascuno 
potesse disporre liberamente a favore della 
Chiesa o del Clero. Fu pure accordata a* 
patrimoni della Chiesa e dei Sacerdoti la 
immunità dai pubblici tributi. 

Costantino non era arrivato à distin- 
guere quella verginità che santamente il 
Vangelo eleva a virtù dallo apparente ce- 
libato che spesso è il centro , il mezzo , 
la causa dei disordini , dei mali morali , 
che logorano le città e le famiglie ^ ed at- 
tribuendo allo spirito del Cristianesimo una 
tendenza al celibato per far rifuggire i cre- 
denti da’ matrimoni proteggea lo stato dei 
Celibi a preferenza di quello de’ Conjuga- 
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tì j ignorava Egli il nieliiis nubcre qiiam 
uri ^ consiglio dettato dall’ alla e sovrauma- 
na sapienza , nè ricordava, che in altre età, 
ed anche sotto Augusto eransi istituiti a fa- 
vore de’ mariti e de’ padri premi e privi- 
legi tanto nell’ interesse de’ matrimoni per 
dare buoni figli e cittadini allo Stato , 
quanto in quello della riforma de’ costumi 
e delia morale pubblica. Il dotto e santo 
Vescovo di Milano avea bene osservato che 
i paesi nei quali abbomlano le Vergini so- 
no i più popolati , e tanto è vero ^ in quel- 
li cioè dove la verginità è una verità , dac- 
ché ivi essendo meno facili i mezzi delle 
unioni immorali ed illecite , i matrimouii 
debbono essere più generalizzati , miglio- 
ri e più pure le scelte , più virtuose le 
simpatie , più sacra la fede conjugale , più 
rispettati i dritti , 1’ onore , la pace delle 
famiglie , la lealtà dell’ amicizia 9 e 1’ ospi- 
talità , quindi più facile e favorita la pro- 
lificazione legittima , più buona la educa- 
zione de’ figli. 

Fu anche a que’ tempi ordinato con 
leggi trasfuse nel Cod. Teodos. al Lib. 
II. tit. 8 , e poi nel Giustinianeo al Lib. 
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in. tìt. 12, che la domenica de' Cristia- 
ni , come il sabato degli Ebrei , fusse in- 
teramente consacrata alla preghiera , ed al 
culto, e sospesi i travagli, meno l'agricol- 
tura : in quel giorno i soldati condotti al 
Tempio , e negli altri schierati in un piano, 
faceano al vero Dio le preghiere e gli atti 
della fede. 

Non potendosi porre in dubbio il viag- 
gio dell'apostolo Pietro da Antiochia a Ro- 
ma, ricorderemo con l' Ughelli che quel San- 
to Apostolo seguito da molti discepoli navi- 
gando r Adriatico approdò ne' lidi delle no- 
stre Puglie, dove vide Brindisi, Taranto , O- 
tranto, Oria, Andria, Siponto ed altre città, 
vi annunziò la fede , predicò il Vangelo , 
ed istituì una sede di Vescovado in Otran- 
to consacrandovi a vescovo Amasiano 5 di 
là proseguendo la navigazione per il Io- 
nio visitò la costa del nostro Bruzio e tras- 
se a Reggio , dove spiegato il santo e tre- 
mendo vessillo della Croce predicò anche 
il Vangelo e la Fedej quindi proseguendo 
a navigare il Tirreno su le coste del Bru- 
zio , della Lucania , della Campania, per- 
venne a Napoli , Capua , Terracina e Ro- 
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ma sempre e dovunque annunziando la nuo- 
va fede , e la nuova alleanza , i prodigi 
avvenuti in Gerusalemme, e sul Golgota, 
le profezie ^ avverate. Le Cronache Reggi- 
ne e le tradizioni patrie segnano Stefano 
primo Vescovo di Reggio , che dicono con- 
sacrato dallo stesso apostolo Pietro o dal- 
l’ apostolo San Paolo. Le Cronache Napo- 
letane che ammettono il viaggio sudetto 
segnano Santo Aspreno primo Vescovo di 
Napoli, Prisco Vescovo di Capua, Epafro- 
dito primo Vescovo di Terracina tutti con- 
sacrati dallo stesso Santo Apostolo Pietro 
il quale adempiendo l’alta missione a lui 
data dal Divino Signore » dovunque pre- 
dicando il Cristianesimo e battendo la ido- 
latria, istituiva la Chiesa ) e il nuovo cul- 
to. Adunque è manifesto che il Cristia- 
nesimo fu da’ primi tempi annunziato e sta- 
bilito in molte città , e regioni italiche , 
e primamente nelle nostre patrie contrade , 
e priachè Costantino avesse riconosciuto e 
protetto il nuovo culto avea già la Ita- 
lia e il nostro Bruzio eretto molte chiese a 
vescovadi co’ Vescovi rispettivi , oltre di 
Roma , come Napoli , Capua , Nola , Cu- 
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fna , Pozzuoli ^ Salerno , Atina , Siponto ^ 
Bari , Otranto, Taranto, la nostra Reggio, 
é le altre città dal dil!gentissin>ó UghelU 
nella sua Italia sacra descritte ^ ebbe anc- 
elle fin da quei tempi i stìdi vescovi Bene- 
Vento, é fra questi il Santo Gennaro or pro- 
tettore di Napoli , il cui martirio avvenne 
al cader del terzo seòolo sotto Diocleziano. 

DoVevariio far precedere que’ cenni ra- 
pridi su la origine ed istituzione de’ Vesco- 
vi fra noi per così meglio intendere la di- 
sciplina e la economia di que’ tempi a lo- 
ro riguardo. Ritenuto per massima che una 
essendo la Chiesa uno debb’ essere il Vesco- 
vado , di cui ciascun Vescovo ne dirige una' 
parte, da un tal principio conservatore ema- 
na quella comunicazione e reciprocanza di 
soccorso e di concorso fra i Vescovi ; se non 
che videsi il bisogno che eguali nell’ordine, 
la cui istituzione è divina nella economìa del- 
la giurisdizione, vi fusse tra i Vescovi una 
gradazione di potestà , non altrimenti che 
fra gli amministratori di uno Stato bene e 
civilmente ordinato^ e poiché la polizia ec- 
clesiastica esteriore fu a quei tempi mo- 
dellata su la civile , così vedremo riparti- 

i4 
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té le chiese e le giurisdizioni de’ Vescovi 
secondo la classificazione e ripartizione del- 
le autorità civili^ Vi furono Vescovi suf- 
fraganei , e Vescovi metropolitani j le cit- 
tà metropolitane dell’ Imperio lo furono an- 
cora della Chiesa j ed i Vescovi metropo- 
litani aveano su’ Vescovi suflfraganei del- 
le provincie rispettive la potestà di ordi- 
narli o déporli, di comporre le loro discor- 
die, convocare e tenere i coneilii o sinodi 
provinciali per lo regolamento della disci- 
plina , e per la fedele osservanza del dog- 
ma. Non era però ne’ metropolitani asso- 
luta quella potestà ^ poiché abbisognava- 
no del consiglio e consenso de’ Vescovi di 
quella provincia a maggioranza di voti per 
la ordinazione o deposizione di qualunque 
fra loro, ed una tal norma nella polizia ec- 
clesiastica del IV.° secolo in progresso di 
tempo fu confermata da diversi coneilii. 

Noi vedemmo qual’ era a quei tempi la 
ripartizione e classificazione delle provincie 
per r amministrazione civile , ed a quella 
dee riportarsi il lettore che voglia bene in- 
tendere questa parte delle polizia ecclesia- 
stica j avvertiamo però che la polizia istes- 
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sa nella Italia non potea in quanto alle giu- 
risdiziont de’ Vescovi essere conforme a quel- 
la di Oriente 9 dacché in Italia due sole , 
Roma e Milano, non tutte le città capitali 
delle Provincie , erano le Città metropoli 
per lo governo del dipartimento con sede 
dei Vicari i quali aveano giurisdizione e 
potere su* Consolari , su’ Correttori , e sui 
Presidi , non che su tutti gli altri funzionari 
delle XVII provincie nelle quali fu riparti- 
ta la Italia. Così non tutte le città capitali 
delle Provincie Italiche ebbero a quei tem- 
pi Vescovi metropolitani, ma Vescovi sem- 
plici, e suifraganei^ dipetideano dal Metro- 
politano di Roma i Vescovi delle Provin- 
cie Suburbicarie , fra le quali la Lucania 
ed il Bruzio , che vedemmo collocato sotto 
la civile giurisdizione del Vicario Romano, 
come ne dipendeano i loro rispettivi Conso- 
lari , Presidi, e Correttori 5 e dipendeano dal 
Metropolitano di Milano i Vescovi delle VII 
Provincie collocate sotto la giurisdizione di 
quel Vicario, come da lui dipendeano le au- 
torità civili di quelle. È questa la ragione isto- 
rica per la quale i Vescovi di Reggio e di 

Salerno , Città capitali del Bruzio e della 
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Lucania, non erano a quei tempi metropo- 
litani, ma semplici sufFraganei, come ave- 
vamo già osservato nel II.° capo del pre- 
sente Saggio ^ nè furono che molto dopo 
elevati a metropolitani con diversi altri an- 
cora , la cui origine è meno antica di quel- 
la comunemente creduta < 

La rivelazione ed i monnmenti isto- 
rici sopra espressi ci menano ad intendere 
la origine della potestà del Pontefice Ro- 
mano sopra tutti i Vescovi della Chiesa cat- 
tolica. In origine qual Vescovo Metropoli- 
tano avea ed esercitava su’ Vescovi delle X 
Provincie Suburbicarie quella giurisdizione 
e potestà che dicemmo attribuita dalla po- 
lizia di quei tempi a tutti i Metropolitani. 
Non era egli Esarca per la Chiesa Italica, ed 
Occidentale come lo era quello di Costanti- 
nopoli per la Chiesa di Oriente, dacché la sua 
giurisdizione metropolitica non estendeasi a 
tutta la Italia , ma alle X Provincie sudet- 
te , e queste eccettuale , in tutte le altre 
per le quali vi era un metropolitano diver- 
so dal Vescovo di Roma , ordinava egli i 
Vescovi di quelle Provincie, ed i Vescovi 
riuniti delle stesse solcano ordinare il Me- 
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tropolitano. Convocò, e tenne il Pontefice, 

0 il Vescovo Romano anche a quei tempi, 
diversi concili! riunendo in Roma e altrove 

1 Vescovi di tutte le provincie occidentali , 
ed esercitò sulla Cristianità que’ dritti che 
competono a colui che per divina institu- 
zione è capo della Chiesa , e centro del^ 
l’unità cattolica. Vicario di Cristo e succes^- 
sor di Pietro j e che ha in tutta la Chie- 
sa il primato non solo di dignità , ma an- 
che di giurisdizione. 

Dopo il Concilio di Calcedonia fu il 
titolo di Patriarca comune a’ Vescovi di 
Roma , di Antiochia , di Alessandria , di 
Gerusalemme , e di Costantinopoli. Indi 
al Vescovo o Patriarca di Roma , oltre la 
giurisdizione sopra i Vescovi delle provin- 
cie suburbicarie qual Metropolitano, fu at- 
tribuita quella ancora sopra i Vescovi del- 
le altre VII provincie italiche, dell’ Illirico, 
delle Gallie , delle Spagne ; così riunita e 
concentrata in lui solo la potestà su tutti i 
Vescovi della Chiesa Occidentale gli fu so- 
stituito al titolo di Patriarca Romano quel- 
lo di Patriarca dell’ Occidente -, ma ai tem- 
pi del IH.” Valentiniano il santo Pontefice 
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Leone fece da quel Principe in lui riconosce- 
re il titolo di Sommo Pontefice, e la pote- 
stà, la giurisdizione su tutti i Vescovi metro- 
politani deir Occidente. Così cominciò ad 
appartenere a lui solo la ordinazione- dei 
Vescovi, la cui elezione proseguiva a farsi 
dal popolo e dal clero delle Chiese rispet- 
tive , dopo la quale venendo confermata 
erano gli eletti ordinati o consacrati dal 
Pontefice chiamandoli a Roma , o delegan- 
do ad altri Vescovi la loro ordinazione ^ 
e tal fu il sistema tenuto fino a’ tempi di 
San Gregorio Magno , fra le cui lettere 
si leggono molti provvedimenti che quel 
Pontefice dava per 1* elezioni dei Vescovi 
di Napoli , di Miseno , di Caj)ua , di Te- 
ramo , e di vari Vescovi di Sicilia. Così 
il Pontefice Romano iniziò la pratica di 
quella potestà suprema sopra tuitte le Chie- 
se Cattoliche che ora è taqto solidalnieiite 
ordinala e stabilita. 

Il Cristianesimo erasi già rapidamente 
propagato , e dopo il primo Costantino si 
ergevano gli altari , e si fondavano le chie- 
se fra tutti i popoli nei quali la nuova al- 
leanza erasi riconosciuta : il Vescovado , il 
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Sacerdozio y la poleslà del Pontefice Ro- 
mano, si estendevano secondocliè il nuovo 
culto progrediva. D’altronde l’auo vero o 
presunto della donazione del I.° Costanti- 
no , 1’ altro di Pipino e di Lodovico Pio 
elevarono il primo Vescovo della Cristia- 
nità , il Sommo Pontefice , anche a Princi- 
pe Sovrano t fu così istituita in Roma una 
nuova Monarchia che fu e sarà sempre di 
grande importanza nella bilancia del pote- 
re , e dei destini dei popoli di Europa e 
di tutti paesi scoverti e civilizzati, sul dop- 
pio rapporto della politica e della fede. 

Nell’ andamento , e nella osservanza 
della disciplina molti stabilimenti comin- 
ciavano ad essere male intesi , male inter- 
pretati o contradetti, e male eseguiti, mol- 
ti disordini ed errori travagliavano la Chie- 
sa del Signore^ fu sentito il bisogno di prov- 
vedere in quelle gravi emergenze al gover- 
no ecclesiastico, ed al culto, richiamando i 
figli della Croce alla purità ed allo spin- 
to vero della Religione , che Gesù Cristo ci 

ha dato. 

Per cosi imponenti molivi i Pontefici 
cominciarono a dare dei provvedimenti che 
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si dissero decretali, bolle e brevi, lutti in-, 
tesi a quell’ utilissimo fine. Non taceremo 
che un^ p^rte di quelle decretali fu nel 
lungo andare dei tempi da molti scrittori 
delle cose ecclesiastiche ritenuta per inter- 
polata o supposta j noi intendiamo però ri- 
cordare e commendar solo nell’interesse del 
culto e della fede la parte vera. Si tenne- 
ro dei Cencilii , s’ imponea ancora la osser- 
yanz9 di molti altri Goncilii o Sinodi che 
teneansi in luoghi ^ tempi diversi 5 e qui 
poche parole diremo su la varietà della spe-- 
eie , della forma e della forza obbligativa dei 
Concilii senza punto curarci della loro isto- 
ria , eh’ è estranea al nostro scopo. L’ e- 
gregio e chiarissimo Gav. Gapialbi , onore 
delle nostre Galabrie, è vicino a pubblica- 
re un’istoria dei Goncilii e dei Sinodi delle 
Chiese Calabre , la quale tornerà utilissima 
per la intelligenza di una parte dei fasti 
patri, tanto importante e tanto fin’ ora di- 
menticata ed oscura. 

I Concilii erano universali, e parti- 
colari -, teneansi ’i primi sotto la presiden- 
za del romano Pontefice da tutt’i Vescovi o 
dalla maggioranza di essi j le sanzioni di quei 
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Concili! sulla disciplina o sul dogma erano 
obligatorie per tutti i credenti. I secondi , 
altri erano nazionali^ altri diocesani. I primi 
eran tenuti nell* antica disciplina dai Vescovi 
di una sola nazione , la quale avea allora 
un solo metropolitano 5 ma variata quella di- 
sciplina tutte le provi ncie ebbero i metropo- 
litani , ed allor fu die tali Concilii, o Si- 
nodi tenendosi dal Metropolitano e da’ Ve- 
scovi di ciascuna provincia, si dissero pro- 
vinciali. I Concilii diocesani teneansi dal 
Vescovo di ciascuna diocesi col suo clero 
rispettivo , dopoché le diocesi furono cir- 
coscritte a pochi paesi di una provincia , 
avente ciascuna un Vescovo a se. f regola- 
menti e i canoni de’ concilii o sinodi parti- 
colari erano obbligatori per le sole chiese , 
per le quali erano fatti ^ quei condlii però 
poteano decidere e stabilire solo articoli di 
disciplina particolare , che non fossero op- 
posti al buon costume , alla santità del cul- 
to , alla gerarchia ecclesiastica , o alla po- 
testà civile j non si versavano mai su la po- 
lizia generale, molto meno sul dogma. 

Cosi la Chiesa cominciò anch’ essa ad 
ayere ;l suo Codice di leggi positive , il 
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suo drillo canonico , i cui elementi erano 
gli atli apostolici , le decretali , i concili! 
ricevuti ^ e nella redazione di quel codice 
fu anche adottato V ordine e la forma del 
codice romano. 

Noi dicemmo che le Chiese delle re- 
gioni o provincie italiche aveano Vescovi 
o Metropolitani ^ che questi erano a quei 
tempi due soli in italia , a Roma e Mila- 
no. È dunque evidente che in Italia non si 
tennero a quei tempi concili! nazionali, e 
che questi furon solo tenuti in Oriente, do- 
ve la disciplina della chiesa non era con- 
forme a quella dello Slato sul rapporto del- 
le sedi e delle giurisdizioni de’ Vescovi j e 
poiché gli errori di Pelagio e di Ario dai 
quali fu tanto travagliata la Chiesa di O- 
riente furono ivi accolti per essere stati 
ammessi in alcuni pseudo-sinodi , osserve- 
remo che la circostanza di non essersi tenu- 
• 

li in Italia questi conciliaboli respinse sem- 
pre dalla chiesa di Occidente quegli errori , 
e quelle due sette , come nel prosieguo del 
tempo altri errori ed altre sette ancora. 

Il Vescovo o Patriarca di Costantinopoli 
non si era a quei tempi messo in preten- 
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deiiza di giurisdizione su’ Vescovi e su le 
chiese della Puglia , della Lucania , c del 
BruziO) le quali erano dipendenti dal Patriar- 
ca di Occidente o dal Pontefice di Roma, 
come lo erano dal Vicario e dal Prefetto Ro- 
mano le provinole sudette. Surse in lui quel- 
la pretendenza a’ tempi di Leone Isaurico, e 
del II.® Gregorio , dopoché e finché que- 
ste nostre patrie regioni furono tenute dal- 
gl’ imperatori Romani, Greci o di Oriente. 
La Gerarchia ecclesiastica fra’ nostri padri 
componeasi allora de* Vescovi, de’qnali già 
dicemmo che solo metropolitano era quello 
di Roma , ritenuto sempre come il primo 
Vescovo della Cristianità, de’ preti, e dei 
diaconi. 

Or dobbiam fare poche parole su la isti- 
tuzione monastica , e brevemente diremo 
essere stata in Oriente la sua origine. Vari 
padri della Chiesa in tempi diversi , spinti 
da zelo per la fede e per la religione, con 
dottrina o senza , ritiratisi ne* deserti e nel- 
la solitudine , o su* monti , o fra le fore- 
ste, e seguiti prima da pochi e poscia da 
molti animati dal loro esempio e dalle loro 
virtù, istituirono regole più o meno austere 
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di vita , di istruzione , di pietà che erano 
da’ loro seguaci adottate. 

Fondarono essi alcuni stabilimenti, che 
gradatamente si accrebbero anche col nu- 
mero dei credenti , i quali indossale ruvi- 
de lane viveano una vita che ne’ primordi 
della istituzione era veramente austera, peni- 
tente e santificante. Altri erano detti Soli- 
tari, altri CenobitI , secondo la indole, e la 
più o meno grave severità della regola alla 
quale apparteneano. Liberi dalle cure del 
mondo , lontani dalle città e dal consorzio 
degli uomini , viveano o meditando su le 
umane fralezze, o contemplando la maestà 
del vero Dio fra le preghiere e le celebra- 
zioni dei sacri riti, o adoperandosi alla istru- 
zione intellettuale , morale e religiosa di 
quanti erano ammessi a quelle comunità. 

Palladio e Caracciolo nelle loro ricerr 
che isteriche rinvennero monumenli i quali 
ci fan certi che al cadere del IV secolo nel 
Bruzio, nella Lucania , nel Sannio , nella 
Campania, ed anche nella vipina Sicilia, vi 
esisteano molli Solitari , Cenobiti ed Ere- 
miti , che imitando quelli di Oriente , ed 
adottale per intero , o con modificazioni e 
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riforme , quelle istituzioni orientali comin- 
ciarono a fondare anch* essi in Italia e nel- 
le nostre regioni patrie stabilimenti in ori- 
gine piccioli e miseri , poi fatti grandiosi , 
che furono i centri e depositi delle arti, del- 
le lettere, delle scienze, delle virtù, della 
pietà. 

Ma importa ritornare alla enarrazio- 
ne degli avvenimenti politici che in Italia 
e nel nostro Bruzio si successero dopo la 
conquista di Odoacre : così vedremo nel cap. 
IV quelli che più c’ interessano dal 476 al 
568, fino alla invasione e conquista dei Lon- 
gobardi , de* quali tratteremo ne* capi sus- 
seguenti di questo Saggio. 
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CAPO OllARTO 

I.A ITALIA ED IL BRUZIO SOTTO I RE BARBARI 
DA ODOACRE AD ALBOINQ. 

( Anno 476 ài 568 dell’ e. y. ) 


TiJitgopro ni¥ta pugnatUe* enu^mge terurot, 
Spetlalrix animos ipsa jmvenea dabat. 

Om, 


ODOACRt — Gtl EttULÌ. 

Portandoci Cól pensiere a qaei tempi 
ci è dolente vedere tutta la Italia in uno 
stato di convellimento , di disordini morali 
e civili j fra una potenza ed un trono di 
cinque secoli che più non era, ed una nuo- 
va dinastia che sorgea per dritto di guer- 
ra , e di conquista. Le leggi erano poco o 
male osservate , la giustizia immoralmente 
amministrata , le province e le città ammi- 
serite dalla gravezza de’ tributi , dalla in- 
vasione e da’ soprusi di nuovi popoli bar- 
bari che la vittoria rendea più orgogliosi 
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ed esigenti ^ erano in vero que’ mali tem- 
prati da una politica dolce e moderata con 
la quale Odoacre ch’era un Principe bar- 
baro , ma non crudo nè sanguinario come 
Attila o Genserico , imprese a reggere i po- 
poli , ed a consolidare la sua dinastia — 
Volle egli che nulla fosse innovato nè sul 
culto , nè su la religione del cri^ianesimo, 
molto meno su le leggi , nè su* magistrati, 
nè su le altre autorità amministrative 5 nul- 
la su r ordinamento interno, o su’ pubblici 
tributi , avendo specialmente ordinato, che 
il tutto si conservasse in quello stato in 
cui era sotto la cessata dinastia. Quelle leg- 
gi però abbisognavano di una riforma per 
dubbi e contraddizioni che la esperienza avea 
rivelati, e perchè non tutte più buone a quei 
tempi j abbisognavano di maggiori sviluppa- 
menti per covrire molti vuoti che offrivano ; 
ma se a tanto Odoacre non provvedè , non 
può farglisi un debito per la brevità del suo 
regno, per gli ostacoli morali e politici che 
non era in grado di vincere, per le conseguen- 
ze della stessa conquista e vittoria , e per 
le cure della nuova guerra che gli era mi- 
nacciata. Non potea quindi quel Principe 
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k> migHorameato degli ordini e dell* aitìmi- 
riistrazioire dèlia gitrstizia , ed ha molti 
ad essere Commendato per aver con tanta 
saggezza e consiglio ordinata la rigorosa os'- 
servanza delle' leggi preesistenti , é di tutto 
F interno ordinamento civile. 

Qui ci consola il poter ricordare a no- 
stra gloria fra i lodevoli effetti di quei 
provvedimenti l’ aversi aVirto quel Principe 
nel suo Consiglio il terzo dei Cassiodori y 
ed erà questi ancora dell’ onorévole sat^ue 
di quel primo Cassiodoro che fu la più il- 
lustre noÉabilità de’ Bruzi del seccolo V.° , 
l’Eroe liberatore della patria terra nella 
guerra e nella invasione de’ Vandali. Odoa- 
cre diè una pruova dell’ alla stima e fidu- 
cia che avea in quell* uomo di Stato con aver- 
lo scelto a suo primo ministro e con averlo 
adibito nelle commissioni e negli affari più 
gravi e difficili , con avergli infine affidato 
il portafoglio delle finanze , e delle grazie, 
che era la prima e la più eminente dignità 
dello Stato, dacché il Comes remuneratio- 
num era il rappresentante del Principe e 
della potestà Sovrana in tutti gli affari fi- 
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nanzieri , nè vi era dritto a reclamo dalla 
sua decisione in quelle materie^ 

Odoacre usando del dritto che gli dava 
la forza e la vittoria detrasse dai patrimo- 
ni privati e pubblici quasi un terzo delle 
terre che riparti a’ suoi capi , e quella fu 
anche per la Italia una delle pietre fon- 
damentali di quello edifìzio elevatosi poi 
gigante e tremendo dell’ aristocrazia e del 
potere feudale. È vero che una parte di 
quelle terre era quasi derelitta 9 inculta, e 
da nissuno tenuta per le desolazioni) nelle 
quali le riforme di Costantino ) le guerre, 
il trasferimento della sua sede a Costan- 
tinopoli aveano ridotta la Italia misera e de- 
serta, ma gravi anche furono i mali de’ ri- 
sultamenti di quel sistema feudale così ini- 
ziato nella sua origine. 

La dinastia degli Eruli in Italia fa 
breve quanto la vita ed il regno di Odoa- 
cre che r avea fondata j le vittorie di Teo- 
dorico e la morte di quel Principe valoro- 
so e non fiero fecero sorgere il 49^ quella 
de’ Goti che fu più lunga e più solida, ed 
alla quale trarremo dopo aver versato so- 

. i5 
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pra altri argomenti , che sono anch* essi ap- 
partenenti alla istoria. 

A’ tempi delle guerra fra Odoacre e 
Teodorico cominciarono a vedersi in Italia 
e fra noi eretti dai Vescovi e da’ Frati i 
luoghi forti e i castelli che in origine avea- 
no per iscopo la sicurezza propria , il ri- 
spetto e la venerazione del culto, la sicu- 
rezza ancora e l’ asilo dei credenti nel vor- 
tice e nel furore di quelle guerre dalle quali 
era travagliata la Italia combattuta da nazio- 
ni straniere e barbare che agognavano di pos- 
sederla e dominarla. 

La missione da me assunta m’ impo- 
ne il duro dovere di esporre fatti di altro 
genere che la istoria ricorda , reclamando 
dalla ragione e dalla filosofìa le osservazioni 
e le analisi che si convengono : furon dessi 
gli effetti di idee torte e fecondate nel cam- 
po sempre vasto di una fantasia fervida e 
puerile j furono quei supposti avvenimenti 
snaturati e di nuove e strane forme vestiti, 
allorché il volgo spaventato e credulo li 
accolse come dogmi a’ quali giurò il suo 
timore e la sua fede. Volendoli descrive- 
re , non v’ ha niente di meglio che tra- 
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scrivere i brevi e giudiziosi cenni che nel 
i 84 i facevane il benemerito Italiano si- 
gnor Alfonso Frisiani « La caduta di Ro- 
« molo Monillo Augustolo , ei dice , se- 
« gna il principio ad un’ epoca assai in- 
fc felice degli occidentali , nella quale il ve- 
ce lo di una profonda ignoranza calò e per 
et molli secoli si ristette nelle menti degli 
et uomini , che confusero anche i dogmi 
et della religione e della vera credenza , e 
et stupefatti gl’ idioti da ciò che non com- ' 
et prendevano sognarono 1’ arte degl’ incan- 
et tesimi nei quali credevano vedere uno 
et aggiungimento a’ veri timori ed alle vere 
tt speranze che infonde la fede j surse cosi 
tc la setta de’ Gnostici fatale alla religione 
tt ed alla civiltà 5 setta che mescendo col 
tt Cristianesimo il Paganesimo , la fede in 
tt un Dio vero con la Idolatria 9 il culto 
« con la superstizione , creò cerimonie e 
tc riti deformi o ridicoli con gli amuleti e 
tc coi scongiuri , e parole di abracadabra 9 
tc ananizapta 9 e simili. Così con terribili 
tt invocazioni e maniere si credette trasfuso 
tt nell’ uomo il potere di farsi ubbidire a ta- 
te lento dai spiriti delle tenebre. Armi^ ca- 
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rt valli , palazzi fatati , persone invaine^ 
« rahili , sostanze atte a far disparire gli 
<t uomini^ negromanti^ nani misteriosi^ sire- 
ft ghe^ fattucchiere ^ e mille aliri ghiribizzi 
tc somministrarono quindi ai Romanzieri ar- 
ce gomento di quei drammi che nel secolo 
« XVI cominciarono a rallegrare la Italia, 
fc Le Fate e le Streghe presso gli Asiatici 
« e li Settentrionali doveano trarre in un 
« momento dal nulla rocche di diamanti , 
« palagi di cristallo , giardini , simili a 
« quelli deir Esperidi , poteano cangiare 
« a capriccio sesso e paese , ad un solo 
« tocco di verga mutavano gli uomini in 
« alberi , in capre ^ in fiumi , e ad un 
« fiato di ghianda o di verbena i giova- 
te ni , per quanta ritrosi , doveano piega- 
te re a’ loro amori lascivi : gragnuole , in- 
« cendl , sconfitte j pestilenze, devastazioni, 
« erano tristi frutti di patti fernrali collo 
« spirito delle tenebre e di fattucchierie 
c< delle Maliarde. Tacque io quei tempi la' 
« brama di estendere coi viaggi le proprie 
ft conoscenze, non era chi si dasse a stu- 
« diare la natura, ed iii vece arrabbiava-^ 
cc no li Alchimisti nello struggere sostanze 
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« per cercare quella pietra che potrebbe dir- 
ti si il paragone della bonarietà o della ma- 
te rioleria di parecchi secoli. Gli astrologl , 
« emanazioQe degli stregoni , attribuendo e 
fi facendo credere negli astri un potere su 
tc le azioni umane credeano potere attinge- 
te re e svelare dal loro moto il futuro , e se 
te qualche raro evento corrispondeva per ac- 
re cidenza al vaticinio, rendea gli astrologi 
te più fermi nel credere e nel far credere 
te a quel supposto potere : dalli antichi Me- 
te di ereditò il medio Evo di abbreviare 
et agl* infermi sfidati le pene strozzandoli, 
te Nei giudizi V acqua fredda o calda , la 
te spada ^ il fuoco erano gli arbitri delle ra- 
te gioni 5 de’ dritti , de’ matrimoni , della 
te vita 5 presso i Franchi ed anche iti Ita- 
tt lia sotto la barbarie le vite degli uomini 
te erano -messe a tariffa con prezzi determi- 
tt nati. Nei tempi dell’ eroismo i campioni 
te nei tornei e nella palestra disputa vansi per 
te una donzella la prevalenza e la vita j in 
tt quelli delle Crociate un falco, due bovi 
te erano i prezzi di uno o di due schiavi, 
tt Era pena infamante quella delta Hame- 
tc scar od Achèy la quale fu poi origine del- 
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« la berlina. L’ orgoglio, T incesto, la cru- 
<c deità , la lascivia erano senza freno , ed 
« i Principi ne davano anche l’esempio^ 
« Flambert nel 924 uccide di propria ma- 
te no il I.° Berengario che n’era il suo he- 
« nefattore. Nel g 36 Ermengarda fu la ma- 
tt trona della dissolutezza ed operò la de- 
« tronizzazione di Rodolfo ^ Ugo Re di Pro- 
(c venza fa cieco il suo fratello Lamberto^ 
cc il II.° Berengario chiude in un castello 
tc la virtuosa vedova di Lotario perchè ri- 
cc cusò dar la mano al suo figlio Adalber- 
tc to j e sono questi esempi dolorosi di quei 
« tempi infelici ne’ quali parca spenta fra 
cc gli uomini la voce della natura , e la 
et sovranità della ragione j ma questi uo- 
ct mini credeano compensare le più atroci 
cc iniquità commesse aspergendosi di acqua 
cc benedetta , portando indosso reliquie ed 
cc immagini , ed osservando a rigore non 
et le virtù evangeliche , ma le sole pratiche 
et esteriori del culto , e la superstizione era 
et arrivata a riempiere i Santuari di figure 
et delle bestie con le quali voleansi adom- 
ct brare i mistèri ed i riti, gli attribuii an- 
ce cora della divinità. » 
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D’ onde e come però potè ingenerarsi 
a quei tempi anche nella mente degl’ Ita- 
liani non mai leggieri , sempre fermi e pro- 
fondi ne’ loro concetti , una moie di simi- 
li esseri strani, bizzarri e fantastici? di fat- 
ti supposti , personifiqati e dogmatizzati ? 
Noi diremo che le rimembranze dell’ antico 
culto , della Idolatria già caduta , non tut- 
te ancora si erano spente^ le verità, le mas- 
sime rette e sublimi delia nuova fede , e 
i prodigi Divinamente operati non ancora si 
erano fermamente , e generalmente stabiliti 5 
recente era 1’ età nella quale Diocleziano , 
Giuliano, Licinio sacrificavano agl’ Idoli, in 
cui Costantino, Teodosio, riconobbero il Cri- 
stianesimo , e si diceano protetti o ispirati 
dal vero Dio : scrittori ed oratori per l’uno 
e per l’ altro culto diffondeano nel volgo 
opposte credenze ed idee , e lo involsero 
così in uno stato di vana ma abituale paura, 
e di grossa ignoranza. 

Gli errori e le sette sul nuovo culto 
e sul dogma avendo cominciato a divide- 
re i figli della Croce rendeano i popoli va- 
cillanti ed incerti sulla nuova fede) recente 
ancora era T’ età in cui avvennero per la 
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religione, e per la politica le novità delle 
quali i popoli sentirono tutto lo spavento 
e stupore. D’ altronde, bramosi di saperne 
le cause, ma messi dalla ignoranza e dallo 

I 

spavento in una posizione moralmente passi- 
va furono cedevoli alle seduzioni, attribuen- 
do gli avvenimenti suddetti alla influen- 
za di esseri bizzarri e fantastici , ai qua- ' 
li diedero nella loro immaginazione , quan- 
to debole altrettanto viva, una esistenza con 
poteri, ed attributi anche strani e di oppo- 
sta natura. 

V 

Costantino , a cui mi riporta questo 
^rgomeqto , e di cui altrove narrai i so- 
li fatti , ed or qui dirò brevemente an- 
che la sua politica su la religione , e sul 
culto della nuova fede che adottò, Costan- 
tino che dopo aver adorati gl’ Idoli e sa- 
crifìcato ad Apollo ed al Sole , riconobbe 
il Vangelo ed adorò il vero Dio , o per li 
consigli estremi del padre, o per celeste ispi- 
|razione, o per lo suo proprio interesse poli- 
tico , vide i popoli per la ignoranza e per lo 
spavepto in cui erano inatti a ben operare 
e moralmente nulli o passivi ^ vide nelle 
armate uno spirito di turbolenza e d’ in- 
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surrezione ^ e sempre mirando alia Sovra- 
nità assoluta dell’ Impero osservò che era del 
suo interesse rendere stazionario ne’ popoli 
quello stato intellettuale e morale y estin- 
guere o temperare nelle armate quello spi- 
rito di anarchia e di disordine j osservò che 
per toccare quel termine bisognava eccitare 
tra’ popoli I.® la pratica delle virtù evan- 
geliche , la umiltà e la pazienza , propagan- 
do e proteggendo il Cristianesimo ^ a.® an- 
nunziarsi e farsi credere un principe ispi- 
rato e protetto dal vero Dio. « Rien ne 
« prouve mieux que cette conduite l’ ascen- 
« dant des grands génies sur les ésprits 
<c faibles , de la politique sur la simplici- 
« té, des lumières sur riguorauce. » Co- 
sì Napoleone osservava di Hengist capo dei 
$assoni in una nota su 1’ istoria del Par- 
lamento Inglese. Costantino dicea , come 
altrove vedemmo , che fondava Costanti- 
popoli perchè Dio gli avea ordinato in un 
sogno di riedificare 1’ antica Bisanzio ^ e 
lineando la circonferenza di quella seconda 
Roma rispondea che un Essere ad altri in- 
visibile , e da lui solo veduto, lo precedeva 
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segaandogli la direzione , ed i termini della 
nuova Città. 

Egli prima di dar la battaglia e dopo 
di aver lutto provvisto all* attacco, o alla 
difesa, solea stare più ore in attitudine di 
orazione e di preghiera avanti la Croce che 
ordinava alzarsi nel centro del campo sot- 
to una tenda a forma di Tabernacolo , da 
dove, dato il segno della battaglia, repen- 
tinamente lanciavasi fra’ nemici come un 
uomo ripieno dello spìrito di Dio , e fatto 
da lui certo della vittoria ^ così rendea i 
suoi soldati invincibili e forti a qualunque 
cimento , e lo slesso Licinio evitava d’ im- 
pegnare il combattimento dal lato del cam- 
po dove era dispiegato il labaro con la Cro- 
ce. ( Ved. Ducange ed Eusebio in Costan- 
tin. Cod. Teod. XIII j Filosiorg. ist. della 
Chiesa. ). « Costantin n’ ignorali pas quel 
<c avantage il aurait s’ il pouvait étre re- 
gardé corame un immortel inspirò , et 
« pendant tout son rógne afficha la preten- 
« tion d’étre sous la garde et sous la con- 
« duite immediate d’ une main celeste. » — 
Così il sig. Naudet nel suo saggio sull’ im- 
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pero da Costaniiuo a Giuliano scritto nel 
i 8 i 5 sul programma dell’ Accademia Fran- 
cese ediz. di Parigi 1817, parte III/ — Ved. 
Zonar. XIII. 

Nè sempre la stessa , ma subdola ed 
equivoca fu la condotta di quel Principe sul 
nuovo culto ^ esso tenne sempre a questo 
riguardo la condotta che o la politica o 
r andamento degli affari gli dettavano. Co- 
sì mentre con una legge ordinava santifi- 
carsi la domenica provvedea con un’ altra 
alla consultazione degli aruspici e degli au- 
guri j meiMre la Croce era la bandiera del 
giuramento e dell’ onore militare o civile , 
e sotto la quale i battaglioni doveano vin- 
cere o morire , facea egli scolpire su le 
medaglie* e su le monete da un lato la sua 
immagine , e dall’ altro Marte , Ercole , il 
Sole , quegli Idoli a’ quali avea egli sacri- 
ficato prima di riconoscere la nuova fede 
( Ved. Tillemont, Gibbon istor. dell’ im- 
pero, Bandur. Numismat. ). Così i popo- 
li involti nella ignoranza , nella seduzione , 
nello spavento, incerti su le cause vere 
di quelle novità, incerti dove e come sco- 
vrirne le verità, le menzogne, le iinposlu- 


Digitìzed by Googl 



236 


re, furono vittima di quelle illusioni e di 
quelle favole che per tanti secoli domina- 
rono le loro - menti ed il loro cuore , fin- 
ché non fecero ritorno allo incivilimento. 

A’ tempi dell* imperatore Anastasio Co- 
stantinopoli fu cinta di forte muraglia, lun- 
ga XyiII leghe dall’ uno all* altro mare con 
torri armate , e ciò per difenderla dagli as- 
sedi , o dalle invasioni dei barbari , come 
ancora per frenare o per vincere le insor- 
genze dei popoli , e delle armate. Così per 
lo identico e doppio scopo nel 1840 la 
culla Parigi fu nuovamente anzi più stretta- 
mente imbastigllata dopo una legge che si 
fece adottare dalia camera aristocratica e dal- 
la elettiva. 
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Teodorico era figlio a Teoderairo del 
sangue degli Amali fra gli Ostrogoti. Que- 
sti dopo aver più anni rispettati i trattati 
coll’ Impero di Oriente ripresero le armi 
invadendo e devastando la Dalmazia, e l’ Il- 
lirico^ assumeano che si eran loro attras- 
sati gli stipendi , sotto qual nome gl’im- 
peratori soleano dinotare e riconoscere gli 
annui tributi che eoa trattati si erano as- 
soggettati di pagare a quei Barbari , ed 
assumeano ancora che i loro privilegi non • 
erano eguali a quelli degli altri Goti il cui 
capo era un altro Teodorico figlio a Baiamero 
della famiglia dei Baiti co’ quali gl’ Impe- 
ratori aveansi assunto obblighi quasi simili : . 
così armati e minaccevoli domandavano di 
esser messi allo stesso livello negli onori e 
negli stipendi. Zenone consultò il Senato di 
Costantinopoli il quale rispose che le ren- 
dite dello Stato non potendo sopperire al- 
r esigenze e stipendi di amendue le nazio- 
ni Gotiche , era giuocoforza fermare la pa- 
ce con una sola e fare la guerra con l’ al- 
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tra j il Principe però vedendosi debole a 
tener la campagna inerì alle loro inchieste 
col patto che rispettassero la pace coll’ Im- 
pero dando un ostaggio per Io quale fu ce- 
duto dagli Ostrogoti quel Teodorico degli 
Amali , che il 4^1 passò in tal qualità alla 
Corte di Costantinopoli. Ivi si fè caro a Ze- 
none da cui ebbe nel 4v4 1' onore ed il tito- 
lo del Consolato, non che di una statua eque- 
stre eretta su la piazza del Palazzo Imperiale. 
Gli Ostrogoti eh’ erano penetrati nell’ Illirico 
e nella Pannonia lo gridarono loro Re , e 
nel 488 al 489 quel Teod.orico , abbando- 
nata la Corte e Costantinopoli , mise si al- 
la testa di quelle masse tumultuanti e bra- 
mose di bottino e di guerra , imprendendo 
contro Odoacre la spedizione e la conquista 
della Italia. 

Fu ed è mal ferma la istoria su i mo- 
tivi che abbiano spinto Teodorico a quella 
guerra. Secondo la versione del Grozio Pro- 
copio l’attribuiva alla destrezza e politica 
di Zenone , il quale vedendo già perduta la 
penisola per l’Impero , e volendo tener da se 
lontano un Principe così guerriero ed aspi- 
rante al potere, qual fu Teodorico, lo invol- 
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se nel progetto di conquistarla per lui con 
r intendimento ancora di offrirgli così un 
campo lontano alla di lui ambizione , e di ' 
avverarsi con l’ eventualità della guerra la 
perdizione sia dell’ uno e l’ altro di quei 
Principi barbari, sia di uno almeno fra lo- 
ro. Con questa politica Zenone dava un’ al- 
tra direzione al turbine che gli soprastava, 
spingendo lontane dal suo Impero quelle 
masse sempre minaccevoli, impegnandole al- 
la conquista dell’Occidente, e dell’ Italia 
che non era più sua. Giornande attribuiva 
quella guerra ad una misura tutta spontanea 
di Teodorico , e secondo questo scrittore 
Zenone aveala solamente consentita con un 
trattato nel quale era espresso che gli cede- 
rebbe i suoi dritti di sovranità su la Italia : 
noi però osserviamo che se quella cessione 
fu fatta lo fu con delle riserbe sulle quali 
altrove ci verseremo j osserviamo ancora con 
r Abate di Gondillac che in fatto non quel- 
la rinunzia ma la forza e la vittoria gli die- 
dero la corona italica , nessun dritto Ze- 
none avendo nè potendo cedere su l’Italia 
dopo la conquista che ne avea fatta Odoa- 
cre. Qualunque delle due opinioni fusse U 
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molto operò la mente e la politica di Ze- 
none in quella impresa, i cui risultati tor- 
narono tanto gravi e durevoli su la Italia 
nel rapporto materiale , politico e morale , 
come lo furono ancóra nell’ interesse delle 
lettere e delle scienze. « Lorsqùe on ne 
« pùt plus lèur payer des tributs assez forts 
« pour les faire subsister , ils farent forcés 
cc de s’ établir — Montesquieu. 

Traversata la Pannonia Teodorico en- 
trò in Italia per lo stato Veneto, ponendo 
il suo campo presso il ponte di Lisonzo alle 
vicinanze di Aquileja^ Odoacre non man- 
cò a se stesso nell’ opporre al nemico tutta 
la forza del suo ingegno e del suo valore. 
Furono a fronte le due armate nei campi 
di Verona dove combatterono due grandi 
battaglie nelle quali furono grandi le pruo- 
ve di coraggio mostrate da quei barbari i 
quali decisamente voleano vincere o morire. 
La vittoria si pronunziò finalmente per Teo- 
dorico , il quale si fè cosi padrone di Pa- 
via, e di Milano con molte altre piazze 
forti j ed Odoacre, concentrati e ricompo- 
sti gli avanzi delle due forze, dominando gli 
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avvenimenti e sempre maggiore della sven- 
tura, si rinchiuse nella munita Ravenna, dal- 
la quale con sortite bene ordinate e valo- 
rosamente eseguite più volte attaccò e bat- 
tè gli Ostrogoti, e devastò la Liguria. Fat- 
tosi più minaccevole e forte con la dis- 
fatta di un Generale di Teodorico passato 
al suo campo unitamente ad un corpo di 
truppe ostrogote , lo battè nuovamente , e 
lo strinse di assedio in Pavia. Ridotto a tali 
estremi Teodorico era prossimo a soccombe- 
re e cedere se non fusse stato soccorso dai 
Visigoti co’ quali riportata una terza vittoria 
forzò Odoacre a chiudersi nuovamente in 
Ravenna dove quel Principe sventurato, dan- 
do sempre pruove di gran mente e di for- 
te animo, sostenne eroicamente per tre an- 
ni 1’ assedio, amato sempre e compianto da’ 
suoi fidi e dal popolo , che grato alle sue 
beneficenze e compassionando alle sue sven- 
ture pativa senza dolersi le privazioni ed i 
mali che traggon seco l’assedio e la guer- 
ra. Dopo pruove e difese si eroiche fu fi- 
nalmente forzato di cedere la piazza con 
una capitolazione della quale fu giurata da 
amendue i Principi la leale osservanza ^ ma 
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dopo la quale furono brevi i suoi giorni ^ 
giacché Teodorico sul vero o finto sospet- 
to di una congiura coi suoi figli e col suo 
partito per la riconquista del Regno di pro- 
pria mano il 49^ tolsegli la vita. 

La morte di Odoacre , la forza e la 
vittoria ) il voto pubblico de’ Goti , e dire- 
mo ancora i trattati con 2^none diedero ba- 
se alla Dinastia di Teodorico in Italia fon- 
data il 4fid. A quei tempi l’alta Italia fu 
anche invasa e devastata dai Borgognoni , i 
quali passarono le Alpi assumendo di voler 
tenere nn campo di osservazione su i due 
Dinasti che si disputavano quel trono j ma 
dopo aver bottinate le province e frontie- 
re rientrarono nelle loro terre native. 

La dominazione di Teodorico non 
era limitata alla sola Italia , ma alla Dal- 
mazia , alle Rezie, al Norico) alla Libur- 
nia , all’ Istria, e ad nna parte della Pan- 
nonia , della Svevia , delle Gallie ^ come 
tutore poi al picciolo A malarico , che gli era 
nipote, reggea per lui ambe le Spagne*, quin- 
di bene avea scritto il Giornande : — Nec 
in parte occidua fuil ^ens quae Theode- 
rico duni vixil , aut amicitia aut suhieetio^ 
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He Hón deservirei ^ e tanto ancor ne scrisse 
il nostro Cassiodoro. — Non fa quel Prin- 
cipe tìè unto , riè coronato dal Pontefice 
Romano perché a quei tempi noni era in- 
valso in Italia uri tal rito , che ebbe ori- 
gine in Oriente cori Leone il Trace, pri- 
mo degl’ imperatori Che fu ùnto e corona- 
to dal Patriarca Anatòlio , dopo di èssere 
stato eletto dal popolo e riconoscirito dal 
Senato j e Carlo Magno fri tìnto e coronato 
dal Pontefice Leone peròhè il rito iri parola 
crasi poi esteso anche nell’ Occidente, 

I Goti iri Italia segnano nella istoria 
rin’ epoca gratida d’ importanti ristìltamènti; 
Fa, come l’ètùtt’bra, itìdècisa la quistioné 
fra gli eruditi ed i dòtti se quella naziotié 
e la Sna dinastia abbian fatti più gra^i o più 
lievi i mali dai qnali la penisola era tra- 
vagliata al tempo della loto inVasioòe e con- 
quista, — Io Senza adottare l’ altrùi opinio- 
ne ed ipotesi mi farò ad esporre ràpida- 
mente i fatti più interessanti e positivi es- 
sendo questi i veri e soli elementi su’ qua- 
li si possan concepire le idee rètte e distin- 
te. L’Istituto di Francia , nella classe isto- 
rica e letteraria, propose il 1808 il seguen- 
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te programma : « Qual fu sotto i Goti lo sta- 
re lo civile e politico dei popoli Italiani ? 
re quali i principii fondamentali della Le- 
te gislazione di Teodorico, e de’ successori ? 
(c quali le distinzioni stabilite fra i vin- 
te citori ed i vinti ? » Il sig. Giorgio Sar- 
torius membro della società Reale delle 
Scienze e Professore alla Università di Got- 
tinga rispose a quel programma con un 
saggio che riportò il premio di quello Isti- 
tuto, ed un altro fu scritto ancora sullo stes- 
so argomento dal sig. Naudet autore delle 
ricerche sull’ impero da Diocleziano a Giu- 
liano. E perchè sono molti e diversi gli ob- 
bietti di questo esame mr avviso ripartirli in 
tante sezioni servendo alla possibile brevità. 

SEZIONE I. 

STATO MATERIALE E MORALE DEI POPOLI. 

STIRPI E CONDIZIONI CIVILI. 

Montesquieu, quel grande analizzatore 
dello spirito delle nazioni , quel filosofo po- 
litico che seppe così bene ricercare la ra- 
gione delle loro leggi , avea detto essere 
possibili le trasmigrazioni dei popoli dal set- 
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tentrione al mezzogiorno , difTicili dal mez- 
zogiorno al seltenirione ^ e noi diremo es- 
sersi la sua massima tutta avverata per la 
nostra Italia esposta senjpre alle trasmigra- 
zioni dei varii popoli barhari settentriona- 
li , i quali abbandonando le loro foreste na- 
tive la invasero, spinti dal bisogno di nuo- 
ve sedi , e di sussistenza. Noteremo fra le 
prime irruzioni quella de’ Galli di Brenne 
battuti da Camillo , l’ altra dei Teutoni e 
de’ Cimbri battuti da Mario, quelle succes- 
sive a’ tempi di Cesare e di Pompeo , e 
per tutte'' le altre che ci addita la istoria 
osserveremo , che le loro masse non era- 
no solo di uomini armati , ma anche di 
donne , e di fanciulli , quali sempre furo- 
no e saranno le trasmigrazioni dei popo- 
li selvaggi o barbari , erranti , e anomali 
trasmutantìsi di paese e di sede in cerca di 
migliori destini. E tuttoché le invasioni e 
conquiste de’ popoli barbari precedenti a 
quella de’ Goti di Teodorico non fossero 
nè lunghe , nè ferme in Italia , debbesi 
ritenere però che di molti rimasero brani 
in individui , o in famiglie , che nello 
andaré del tempo , nel consorzio , e nella 
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comunicazione dei mezzi si erano stabiliti 
o nell’interesse, o ne’ vìncoli e rapporti 
di parentado ,e di sangue. — Cosi cessò fin 
,d’ allora ad essere generalmente puro italico 
il sangue dei nostri padri ^ e noi vedremo 
quali e quanti fprono i popoli barbari che 
nelle guerre, e nelle invasioni avvenute inon- 
darono il nostro paese. — Mandali, Bru- 
ii , Unni , Gepidi , Greci , Borgognoni , 
Germani, Goti e quanti altri ci ha segnali 
la istoria. 

B ritenendo i brani delle nazioni espul- 
se già immedesimali con gl’ Italiani, o per- 
chè col fatto nazionalizzali , o per i vinco- 
li e rapporti sopra espressi , noi ci avvi- 
siamo che a’ tempi dei quali si tratta tre 
.erano le Stirpi principali dei popoli , dai 
quali era abitata la Italia. 

Stirpe Qiudaica. Quel popolo sempre 
perseguitato con .vergogna propria ed aUrui 
ma sempre rinas,cente , i Giudei , non go- 
deau di , veruna politica injfiuenza , nè pren- 
, deano , come nè pure oggidì, interesse ve- 
runo negli affari politici delle nazioni do- 
ve sono tollerati 5 vivean , come vivono , 
delle risorse che traeano dalle proprie ar- 
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ti ed industrie. A quei tempi abitarono Ge- 
nova dove Federico permise loro riedificare 
la loro sinagoga con la conferma degli antichi 
privilegi : abitarono ancora Roma , Napoli , 
Milano, e altre città d’Italia. Essi non ebbe- 
ro mai co’ Cristiani comunità o reciprocanza 
di matrimoni nè di altri dritti civili ^ così 
la loro stirpe fu, come lo è, sempre una , 
e distinta. Ved. Procop, de bello Golii. Cas- 
siodor. Var. II , III , IV , V. 

Stirpe Gotica, È incerto per la istoria 
il numero dei Goti che seguì Teodorico 
nella invasione e conquista della Italia , 
però se non fu grande per gli armati lo 
fu indubitatamente per le famiglie che era- 
nq unite , ed è questo il senso da dar- 
si alle versioni di Ennodio , di Procopio, 
e dello Anonimo , che noi per la impor- 
tanza del caso qui trascriviamo. Migrante 
tecuTTi ( coà nell’elogio del Vescovo Enno- 
dio a Teodorico ) ad Ausoniam mundo one- 
ratae foetihus matres , oblitae sexus et pori- 
deris parando victus cura laborat. — Theo- 
dericus in Italiani prqficiscitur ^ Gothi se 
comites adjunxerunt parvulis foeminisque 
in plaustro impositis cum supelLciili qiian- 
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tacunique deferri poiuìt. Egressus Theo->^ 
dericus Mysia cum onini Ostrogolorurn 
mullitudine iiniversaque supellecLili. Euiiod. 
in Theod. Procop. de bello Golii. Mmator. 
Script. Rer. Italicar. — Se fosse probabile 
la cifra dataci da Procopio diremmo che 
eran forse 200 mila i soli armati nel 4^5 
allorché fu aperta la campagna contro Be- 
lisario , i5o mila dopo le prime battaglie 
nel regno di Witige , 5o mila sotto Toti- 
la , a cui quel vecchio sangue Greco , par- 
tigiano Romano e fido a Belisario , così fa 
dire in un’ allocuzione diretta all’ esercito 
prossimo ad i.ippegnarsi in un’azione di guer- 
ra. Ex ducentis millibus ad quingenta mil- 
lia rediicli sumus , nos ante cum ducenta 
haheremus militum acerrimorum millia , 
pccuniae , equoruni rerumque omnium co- 
piam, senum consilio valentium^ quod in 
periculis vel maximum est , honum nume- 
rum , a septies mille Graeculis victos^ im- 
perioque et rebus solitis omnibus de repente 
exutos. — Ma noi senza far conto di quel- 
la cifra diremo che può giudicarsi del nu- 
mero di quella stirpe al tempo della con- 
quista dalla diramazione e dallo stabilimenr 
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to dei Goti in tuli’ i paesi della Penisola 
con le loro famiglie e coi loro armenti. 
Dicemmo che Odoacre avea ripartito a’ suoi 
più fidi ed a’ Grandi della sua Corte la ter- 
za parte delle terre italiche , ed or diremo 
che vinto quel principe , e caduta la di- 
nastia degli Eruli , Teodorico ripartì fra i 
Goti a lui più cari e che n^ erano i più di- 
stinti , le terre sudelte con quelle modifi- 
cazioni ed aumenti de’ quali è parola ne- 
gl’ istorici che ne hanno pai’ticolarmente trat- 
tato, quali sono Maffei, Ver. illustr. , Pro- 
copio e Cassiodoro su’ Goti. 

Stirpe Italica. Non è a dubbiarsi che 
gl’ Italiani costituivano la maggioranza nu- 
merica tuttoché le loro generazioni fosse- 
ro mietute dalle guerre , dalle fazioni , e 
dalle pubbliche calamità che sono sempre 
il trascino dei politici convellimenti. Qual 
fu mai però nel periodo Gotico la loro 
civile condizione ? Conveniamo che mol- 
ti e gravi erano fra le due stirpi gli ele- 
menti delle antipatie : — i. la diversità 
del Culto , i Goti Ariani , gl’ Italiani Cat- 
tolici 5 a. la diversità della lingua , del- 
le idee ) dei costumi , degl’ interessi e dei 
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bisogni nella vita 5 3 . quelli superbi del- 
la vittoria ed in possesso di tutta la for- 
za teneano a spregio i vinti y questi quan- 
tunque inviliti ed oppressi dalle miserie e 
da’ m?!» che pativano , sentivano tutto il 
dispetto e la indignazione delle loro sven- 
ture che più li opprimevano rimembrando 
le grandezze degli avi j ma osserviamo che 
Teodorico non s’illudea su la sua posizio- 
ne , e sul suo vero interesse. Egli vedea 
che per consolidare la sua dinastia dovea 
stabilire la politica indipendenza della Ita- 
lia dall’ Impero Greco , rompendo quei vin- 
coli dei quali forse aveala avvinta nei suoi 
trattati con Zenone e con Anastasio, Ve- 
dea che per toccare quel termine dovea far 
fraternizzare i due popoli e comporre cosi 
la grande nazione Italiana, Vedea che bi- 
sognava far comune la lingua , ed il cul- 
to , immedesimarli negli affetti , nei senti- 
menti , nelle idee 5 far comuni i costumi , 
gli usi, i bisogni. Vedea che cosi sarebbesi 
perduta dagl’ Imperatori la loro influenza 
su la Italia , e spente negl’ Italiani le sim- 
patie per quei loro primi patroni. 

Gli atti di Teodorico e di altri suoi 
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successori, poclii eccelluati , fanno aperta 
la sua tendenza alla fusione delle due stir- 
pi , e mostrano la lealtà , la fermezza del- 
la sua politica a questo riguardo, — Ma a 
compirsi quell’ opra voleasi un tempo che 
mancò, Allorché soryenne la guerra di Be- 
lisario fu agevole al partito Greco ridesta- 
re le antichie antipatie : ed è questo il sen- 
so nel quale debbonsi intendere quegli scrit- 
tori i quali si avvisano essere state sempre 
distinte le sorti de’ due popoli , inferiore e 
più dqra la condizione degl’ Italiani , opi- 
nione alla quale io non so adattare la pro- 
pria , ]B che non può reggere a fronte dei 
fatti e dei documenti phe la istoria ha ri- 
tenuti, Io veggo Teodorico e i suoi succes- 
sori quantunque Ariani proteggere costan- 
temente il culto , la fede ortodossa che era 
il culto e la fede dei vinti. Io non veggo 
vietata a’ due popoli la comunione dei ma- 
trimoni BÒ la libertà di fare altri contrat- 
ti onerosi o lucrativi , cbe era anzi favorita 
quantunque non tanto frequenti per la di- 
versità dei costumi , degli usi , delle opi- 
nioni , del culto. Io veggo comune agl’ Ita- 
liani ed a’ Goti il dritto e la suscettibilità 
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alle pubbliche cariche con la sola eccezio- 
ne del servizio militare che Teodorico ri- 
serbo a’ soli Goti per tenere eguale e fer- 
mo fra questi il carattere e lo spirito guer- 
riero , con la preferenza agli Italiani nelle 
cariche giudiziarie ed amministrative. Io 
veggo da luti’ i Principi Goti usata ne’ lo- 
ro atti non la loro lingua nativa ma quel- 
la del Lazio che era a que’ tempi la lin- 
gua sovrana d’ Italia. Io veggo non il solo 
Teodorico ma pur la sua fìglia Amalasun- 
ta , e Teodalo con altri Grandi della sua 
Corte istruiti nella lingua di Tullio e di 
Demostene , veggo che latine furono le ar- 
ringhe di quel Principe al popolo romano 
e che additava a’ suoi Goti con l’ esem- 
pio la utilità di apprendere e di parlare la 
lingua de’ vinti. Veggo non ritrosi gl’ Italia- 
ni ad apprendere quella de’ Goti , nella 
quale il Vescovo Ufila anche tradusse la 
Bibbia , come Atalarico ne scrive al Patri- 
zio Cipriano in Cassiodoro, Var. Vili. Pueri 
stirpis romanae nostra lingua loquuntur , 
eximie indicantes exhibere nobis futuram 
Jidem quorum jam videntur affectasse ser- 
monem. Ma le masse di quella stirpe Go- 


Digitized by Google 



253 


tica allorché invasero la Italia erano tanto 
barbare che ignoravano anche il proprio idio- 
ma: quid opus homini lingua^ si causam 
maniis agat armata ? Ecco un altro tipo 
della loro barbarie e della loro naturale fie- 
rezza per la guerra! Veggo che Teodorico 
provvedendo alle leggi riconobbe e confer- 
mò il Codice romano a dritto comune italico 
con le limitazioni e riserbe nello interesse 
de’ Goti che saranno altrove osservate j e 
tanto fu finché non venne la riforma ope- 
rata da alcuni suoi successori , della quale 
sarà a suo luogo trattato. Veggo finalmente 
dagli atti e da’ documenti non eontradetti 
costante ed uguale la tendenza alla fusione 
de’ due popoli in uno , e sui dati istorici 
che abbiamo contemplati non arrivo a com- 
prendere come si possa assumere che nel 
periodo Gotico era inferiore e distinta dai 
Goti la condizione civile degl’ Italiani. Nel- 
la invasione dei Borgognoni quei Barbari 
evacuando la Italia trascinarono nella Gal- 
lia più migliaia d’ Italiani dalle provinole 
straniere, dal che derivò fra gli altri mali 
quello di essere rimaste incolte ed impro- 
duttive molte terre. Teodorico spedì a quei 
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barbari il santo Vescovo di Paviai per lof 
riscatto di quei miseri con offerta di danaro. 
I Borgognoni per Io rispetto dovuto a quel 
venerando negoziatore , e per la brama dr 
compiacere quel Principe così grande e po- 
tente restituirono liberi quei miseri alle lo- 
ro famiglie. Così furono ridonali alla Itàlik 
tanti utili agricoltori , allo Stato i suoi cit- 
tadini , ed alla Chiesa i suoi figli che si 
sarebbero altrimenti perduti ! Ved. Ennod. 
Vita di S. Epifanio , ediz. di Giac. Sirmon- 
di , i6u.- 

Il sig. Sattorius nel suo Saggio sopra 
citato si avvisa che Teodorica trattò i Ro- 
mani come i fanciulli de’ quali si seconda- 
no le volontà arfche per impedirli dal far 
rumore. — Nel 5òO andò egli a Roma , vi 
Soggiorna sei meSij fu ricevuto dal Ponfte- 
fice Simmaco j dal Senato e dal popolo fuo- 
ri la città , come a’ tempi de’ Cesari ^ ar- 
ringò il popolo, ed il Baronio Scrive, che 
San Fulgenzio, il quale v’ era presente, am- 
mirò le grazie di quell’ arringa del Re, che 
promise inviolabilmente osservare le anti- 
che leggi , fece atti di beneficenza a’ pove- 
ri , somministrò danaro per la rifazione del 
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palazzo imperiale , fece la sùa adorazione 
al Sepolcro di San Pietro, fece scolpire so- 
pra tavole di bronzo le sue concessioni, e 
ripartì per Ravenna — Ved. Cassiod. Var. 
IV , e l’Anonimo del Valois — Muratori , 
Annali d’Italia voi. IV, BaroUé Annal. del- 
la Chiesa , voi. IX. 

Una pace di quaranta anni , in uno 
Stato dove il Governo era così energico per 
la retta osservanza delle leggi , per la si- 
curezza dei cittadini , produsse fra gli al- 
tri beni il miglioramento dell’ agricoltura 
e r aumento della popolazione decimata 
dalle guerre i longa quies et Cultura agrìs 
praestitìt , et populos ampliav^it. Così Ala- 
larico in Cassiodor. Var. IX. I matrimoni 
fra’ Goti e Romani se non frequenti nè co- 
muni furono però molti e fra tutte le clas- 
si, come si legge in Cassiod. Var. X, ed 
in Procop. su’ Goti. — La istoria ci ricor- 
da fra gli altri quello del Generale Goto 
Teode con una dama Romana a’ tempi di 
Teodorieo j e di Massimo della illustre fami- 
glia Italiana Aricia o Anicia con una Prin- 
cipessa Gota degli Amali. Leggasi Procop. 
e Cassiod., il quale (Var. V. ) ci ha eonser- 
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vaio un editto di Teodorlco donde risulta 
che i matrimoni fra le due stirpi erano am- 
messi e favoriti: antiqui barbari qui romanis 
mulieribus elegerunt nuptiali foedere so- 
ciari , nostra solicitudine favent. 

Il comando ed il servizio militare per 
li motivi di politica sopra espressi e per 
la massima adottatasi ne’ primi tempi del- 
la conquista era tutto dei Goti. Cum beU 
ligerat Gothùrum exercitus sit in pace ro~ 
manus , così al Prefetto Valeriane scrivea 
Atalarico pe’ nostri Bruzi. Vi furono casi 
però ne’ quali fu dato su quei Barbari il co- 
mando a Generali italiani ^ così Teodorico 
af&dò al Patrizio Cipriano la guerra della 
Germania contro i Bulgari. — Le cariche 
civili e giudiziarie erano generalmente da- 
te ai soli Italiani j molti però della stirpe 
Gotica distinti per natali o per merito fu- 
rono nominati Patrizi!, o eletti al Senato : 
così Teodoto lo fu da Teodorico , e il Ge- 
nerale Talum da Atalarico. 

I Goti che seguirono Teodorico alla 
conquista della Italia non aveano leggi scrit- 
te ^ le sole costumanze regolavano i loro 
dritti e doveri civili j nè F autorità de’ Ma- 
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gistrati cui giudizi poco o nulla attendea- 
no y raa la forza e V uso delle armi deci-- 
dea le loro contese private. Per far nasce- 
re fra loro le idee di ordine y ed incivili- 
mento 5 per renderli cedevoli a’ costumi 
Italici , e sommessi alle leggi ben si avvisò 
Teodorieo proclamare le leggi latine per 

dritto comune italico con le modificazioni 

1 

e riserbe analoghe ai tempi, riunendole in 
un suo editto y il che sarà obbietto di altro 
nostro esame. — - Così Cassiodoro var. VII 
e Vili fa dire da quei Principi a’ Romani: 
Reverenda legum antiquìtate deleciamur ju'- 
re romano vivere ^ nescimus a legibus di- 
screpare j jura veterum ad nostram cupi- 
mus reverentiam custodiri j veterana regu- 
las servamus , Gothis atque Romanis apud 
nos esse jus comune , nec aliud inter vos 
esse divisum nisi quod illis ( Gothis ) la- 
hores bellicos prò comuni uiilitate subeant^ 
vos autem ( Italos ) civitatis romanae kabi- 
tàtio quieta multiplicat , intra itaque Sam- 
nii provinciam y si quod negotium romano 
cum Gotho est, aut Gotho aliquid emer- 
seritcum Romano legum consideratione de- 
finias y nec permittimus discreto jure vive- 
ri 
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re quos uno voto volumus vindicare j una 
lex illos aequalis disciplina complectitur ^ 
sic enim contigit ut ulraque natio dum co- 
muniter vivit ad nnaui velie convenerit , 
Decesse est enim ut in ter eos suaviter cre- 
scat afFectus , qui servant jugiter lerminos 
constitutos. Hoc est quod vos Gotkos ejfi- 
cit singulares , si assueti bellis videmini 
legihus vivere cum Romanis. 

Tanto interesse, tanta attitudine della 
Dinastia Gotica ad immegliare le sorti della 
Italia senza distinzione alcuna fra le due stir- 
pi dovéa certamente attrarre come attrasse 
dagli stati esteri individui e famiglie che 
trasmigravano per vivere in Italia sotto un 
governo cosi dolce e beneficò; Cives pass itti 
( scrivea S. Agostino nel libro De Civittìte 
Dei ) ad Gotkos migrant ^ et comniìgrasse 
nùn poenitet. J^ed. Isidoro^ Otozio ^ Gian- 
nahe, Sarioriusi — « Dopo Marcò Aurelio, 
<t dicea Gabbate di Còndillac, l’Italia mai 
cc fu così florida come lo fu sotto Teodò- 
rico £gli el>be la volontà e la forza 
di esseré da’ suoi popoli amato , teniuto e 
rispettato 5 e così egli scrivea in Cassiodoro 
( Ved. Vat. III. ) al Conte Colosseo Aequitati 
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fwQ y innocenliani animi virtiite defende , 
ut inler nationum conmetudiném Gótho- 
tum possis demonstrare Justitiani , ^ul sm 
fuerunt in laudis medio constituti ut et Ho- 
manot'um prudentiahi capetent et virtutehi 
gentiiini possiderenty aliorum forte Meguói 
praelià captdrum cmiatuni y dui praeddi 
appetunt , aul ruinas j nobis vero proposi- 
ium est Juvante Deo sic vincere ut suhjecti 
se doleant nostrum dominium tardius de- 
quisivisse. Se i Principi i quali successero 
a Teodorico e ad Atalarico avessero imita- 
to con la loro politica anche la popolarità, 
gli ostacoli politici o morali che dovèansi 
vincere non avrebbero forse tanto impedito 
che la fusione de’ due popoli si fusse com- 
piuta 5 così r antico seme delle antipatie fra 
le due stirpi sarebbesi spento , uno sareb- 
be stato lo Spirito ed il carattere naziona- 
le , uno e tutto cattolico il culto ; così la 
Italia piolitica mente e moralmente unita sa- , 
rebbe stata forte a respingere la invasione 
di Belisario , ed a consolidare k sua indi- 
pendènza dall’ Impero Greco : ma era de- 
bole perchè divisa e lacera dai partiti fo- 
mentati dalle antipatie delle stirpi le qua- 
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li non estinte interamente fu facile ride- 
starle , dalla differenza del culto , dalle pas- 
sioni disordinate , dalle influenze orientali , 
e così Belisario il quale se avea una gran 
mente e grandi mezzi morali , non avea pe- 
rò una gran forza nè grandi mezzi materia- 
li , la vinse riunendola momentaneamente 
allo Impero, La Italia perdè fin d’ allora 
la sua unità e la sua indipendenza. Greci, 
Longofiardi , Normanni , Svevi , Angioini , 
Aragonesi si successero per conquistarla, ma 
dopo la dinastia Gotica nissun’ altra ebbe 
la forza nè la sorte di possederla e domi- 
narla unita ed intera. 

SEZIONE lì. 

t 

CÙLTO E POLIZIA ECCLESIASTICA, 

Dicemmo cbe la stirpe Gotica avea tut- 
ta adottata la confessione di Ario , ed or 
diremo che Teodorico non possedea nè fo- 
mentava fra’ suoi Goti lo spirito di fanati- 
smo o di parte j sperava cbe Dio tolleras- 
se le differenze dei culli co’ quali è adora- 
to ^ ved, Cassiod, var. X ), e cosi tolleran- 
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te egli per sentimento favoriva per sistema 
la libertà di chiunque 5 sentiva però tutto 
il rispetto per la fede e per lo culto degli 
ortodossi , ed i suoi atti fan manifeste le sue 
tendenze é le sue mire per far cessare lo 
scisma che dividea i fìgli della Croce, e 
rendere quel culto e quella fede anche ai 
suoi Goti ■ comune. Vedea egli gli errori nei 
quali la sua setta era involta , ed in parte 
almeno vedea nella fede ortodossa tutti com- 
plessivamente e puramente adottati senza in- 
vestigazioni nè esame i dogmi che la rive- 
lazione ci obbliga a credere,* vedea che se 
i popoli abitanti la Italia fossero uniti nel 
patto del culto e della fede lo sarebbero 
pure in quello della sua dinastia^ vedea la 
moralità , la giustizia , la benefìcenza del- 
le massime , e delle virtù insegnate a’ Cat- 
tolici, e vedea quanto queste sono fecon- 
de a riformare i costumi , a trarre gli uo- 
mini dalla barbarie , a farli socievoli. 

Se invece di essere comune il culto 
cattolico, Teodorico volea che lo fosse quel- 
lo della setta cui appartenea , i suoi atti 
nel colmo della sua potenza sarebbero sta- 
ti altri da quelli che furono , e su i quali 
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può giudicarsi rettamente di lui, e dei Prii)- 
dpi che gli successero j ma perchè non si 
fece egli cattolico ? è questa la cornimi pen- 
sura degli scrittori che sono contrari a quel 
Principe , ed alla sua discendenza. << L’ av- 
» versione , come ha beu osservato il Si' 
M gnor Sartorius, che un cambiamentq di 
» religione sempre ispira al partito che si 
M abbandona , e la diffidenza che npp 
M sono ammeno di nutrire quelli la religio- 
» ne dei quali si abbraccia , furpno forse 
M le considerazioni che ne distolsero Teo- 
>> dorico , ed i stipi sucpesspri » j d* altron- 
de Apastasio in Oriente er^i sospetto a’ Cat- 
tplici ed anatemizzato dal Pontefìce j Glo- 
doveo con cui Teodorico erasi già misurato 
avea cessato di vivere, e la sua morte dis- 
sipò ogni pericolo 5 nè ancora era giunto il 
tempo di quella conversione per Ini senza 
alienarsi T animo dei suoi Goti , il che gli 
sarebbe stato fatale , ed è uun pruova di 
quanto Sartorius ha osservato sulle avver- 
sioni e le diffidenze che sprgeano da un 
cambiauteuto di fede il successo del IV Ar- 
rigo. — Sirp , gli dice^ il S«Q Rospy , è 
lene che voi entriaie fr<i QaìXoUei ^ ed io 
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mi testi fra gli Ugonotti. Teodorico pro- 
clamando la libertà di coscienza fece dun- 
qne quanto più allora potea nefl’ interes- 
se cattolico. — Il signor Sartorius nel suo 
Saggio sopra citato si avvisa che quella li- 
bertà di coscienza , quella tolleranza adot- 
tata da’ Principi Goti fosse stata per una 
specie di indifferenza filosofica unita alla 
politica y dalla brama di acquistare T af- 
fetto de’ nuovi lor sudditi ' sia ancbe co- 
sì ^ noi ne riporteremo i fiitti , la storia ne 
giudicherà. — - Qpod ad dwinum cultum 
fidemque attinet , Romanis in integrum sic 
esse voluitnus ) ut Italorum nemo reltgio- 
nem nec volens nec coactus ad hancdiem 
mutaverit 9 ncque in Gothos y qui ad ilio- 
rum sacra iransierunt^ ulto sit modo ani- 
madversum. Così Procopio su Goti' e fu 
sempre questa la massima e la politica Goti- 
ca. — Ma che diremo se Teodoi ico fece mo- 
rire quel distinto Italiano ricordato da Gib- 
bon , e da Sigonio il quale avea abbiurato 
il Cattolicismo ed adottati gli errori di Ario 
nella lusinga che avrebbe meritata così la be- 
nevolenza del Re ? Muoia^ dicea forse trop- 
po crudamente Teodorico y dacché avendo 
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tradito la fede dei suoi padri non può aver- 
ne una senza macchia per me. 

■ Che diremo se i Goti i quali dalla cour 
fessione di Ario yoleano accedere a quella 
degli ortodossi, lungi di essere contradetli o 
puniti y conservavano tutti i titoli e tutti 
gli onori ? e si osservi che nel secolo XIX la 
emancipazione de’ Cattolici d’ Irlanda costQ 
e costerà al partito cattolico nel Parlamento 
Inglese sforzi e sudori onorevoli. Ererilivia 
madre a Teodorico, la quale battezzata tolse 
il nome di Eusebia , e Verenilda altra da- 
ma Gotica a’tempi di Teodato furono libe- 
re a farlo \ e liberi furono sempre quanti 
altri lo vollero. Ved. Cassiodoro e l’Anoni- 
mo di Valois. Che diremo se la unità e la 
fede cattolica la quale in Oriente era poco 
q mal servita da Zenone e da Anastasio or- 
todossi , in Occidente era protetta per l’ Ita- 
lia da una dinastia Ariana qual’ era quella 
di Teodòrico , e nella Gallia da una dina- 
stia idolatra qual’ era a quei tempi quella 
di Clodoveo ? 

Teodorico e i Principi che gli succes- 
sero sempre onorarono il Pontefice ed i Ve- 
scovi Cattolici col rispetto che loro è dovur 
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to. I Vescovi erano ammessi con tutti i ri- 
guardi alia loro udienza , ed amavano essere 
da questi informati su i veri bisogni della 
^Chiesa e del popolo. — Somministravano 
essi a’ Vescovi Ortodossi i fondi bisogne- 
.voli per soccorrere i paesi , o gl’ individui 
che avessero sofferte pubbliche e private ca- 
lamità. — Così leggiamo in CassiodorO) var. 
V e XII, essersi dal Vescovo Severo distri- 
buita nella sua diocesi una somma rilevan- 
te per conto ed ordine del re a tutti quei 
che aveano sofferto de’ danni nel transito o 
permanenza deil’esercito j e la Basilica del 
Vaticano esperimento anch’essa gli eflFet- 
ti della pietà di Teodorico con argenti di 
gran peso e valore che quegli contribuì 
per la costruzione , e per gli adornamenti 
di quel Tempio Massimo j li esperimento 
ancora la Chiesa di Arles ai tempi del Ve- 
scovo Cesario , e quante altre abbisognava- 
no della sua magnificenza. — Ma oltre i 
riguardi , ebbero ancora pei Pontefici , e 
per li Vescovi Cattolici quella stima e fi- 
ducia che non accordavano ai Vescovi Aria- 
ni negli afiari importanti dello Stato. — Co- 
si Santo Epifanio quel rispettabile Vescovo 
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4i Pavia fu spedito da Teodorico al re dei 
Borgognoni , come poi Teodato affidò al 
Pontefice Agapeto T alta e gelosa missione 
d’ intavolare con Giustiniano pratiche di rav- 
vicinamento fra i due monarchi. 

Gli Ariani co’ loro Vescovi , e preti 
in Italia viveano non molesti , nè molesta- 
ti ^ i cattolici ancora. — Allorché Bel 5a3 
Giustino pubblicò in Costantinopoli quello 
editto contro gli Eretici molti di quelli Aria- 
ni, le cui Chiese furono ribadite, si rifugia- 
rono in Italia. Teodorico eh* era nell* occi- 
dente il Principe più forte di quella setta» 
lungi di aver caro , e di favorire il concor- 
so di quei settarii ne’ suoi s^ti credè me- 
glio interessarsi per il loro richiamp neU* O- 
riente. Quindi invitò il Pontehee Giovan- 
ni a passare in Gostantino{)oU con molti 
Vescovi e Senatori cattolici e stabilire con 
queir Imperatore le basi ed i mezzi per Io 
ritorno degli esuli , e per la tolleranza del 
loro culto. Era veramente singolare per un 
Pontefice Romano quella missione, che Gio- 
vanni accettò senza volontà , e efie poco 
esegui. In Costantinopoli consacrò per |o 
rito cattolico tutte le chiese ariane che gli 
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fi4 possibile ottenere per gli Ortodossi , e 
fece persuaso l’ Imperatore, per eccitare ma- 
li più gravi , cbe tollerasse ancora il culto 
degli Ariani > e le Ipro Chiese. 

Era Teodprico amato e riverito anche 
dal Cattolici per la sua saggezza e per la 
sua rettitudine ; quindi nop poche , e gra- 
vi copt^se eraqo da quelli rimesse alla sua 
decisione, -r- Nel 49^ sorvenne nel popo- 
lo e Clero Cattolico per la elezione del 
Pontefice una briga che fu colma di orro- 
ri e disordini. Siuimaco e Lorenzo erano 
Stati amendue eletti il medesimo giorno dai 
loro rispettivi partiti. Quello di Lorenzo di- 
scese a trascorsi e violenze che spaventano. 
- — Heligiose strappate a forza da’ loro asili 
furopp frustate per le strade. •: — Simmaco 
fu aggredito con una grandine d* sassi. — 
SI sviluppò una guerra civile , si venne 
alle armi ^ le fazioni si batteropo a mor- 
»e, e surse uno scisma. — Fu proposta 
uua misura di temperamento , e i due e- 
ietti coi loro rispettivi partigiani elesse- 
ro Tepdorico a giudice della gran contesa. 
Questi decise che la sede appartenea a chi 
«ra stato eletto con maggioranza di voti , 
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e eh’ era stato consacrato il primo , e fece 
intimare i due pretendenti per presentarsi 
alla Corte. — Simmaco riportò quindi la vit- 
toria , ma il partito di Lorenzo non rico- 
nobbe quella decisioim. Festo e Probino 
che erano del Senato , e che erano due dei 
suoi protettori domandarono al Re una re» 
visione , ed un Vescovo visitatore per por 
fine allo scisma. — Teodorico fece brillare 
la sua saggezza , e moderazione accedendo 
alla domanda , e vi delegò Pietro Vescovo 
di Aitino , il quale elevò de’ dubbi che fa- 
vorivano la causa di Lorenzo. Allora il eie-»- 
ro , il Senato , il popolo , e Simmaco do*!- 
mandarono al Re la convocazione di un con^ 
cibo , ed egli vi aderì ancora 3 il concilio 
fu convocato e tenuto da’ Vescovi della Li- 
guria, della Emilia, del Veneto, delia Cam- 
pania , e da una parte di quelli del San- 
nio, della Lucania e del Bruzio. Quel con- 
cilio confirmò la decisione di Teodorico, e 
Simmaco tenne il pontificato*, fu consacra- 
to il 498, e morì il 5 i 4 * Lorenzo e Pietro 
furono anatemizzati , quello per aver ten- 
tato di usurpare il Pontificato , questo per 
essersi arrogato il dritto di giudicare un Pon- 
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tefice qual era Simmaco j il partito vinto 
protestò. Ennodio Vescovo di Pavia rispo- 
se a quella protesta j Lorenzo mori 9 ma 
la disputa e lo sdsma non essendo cessati 
fu tenuto il 553 un nuovo Concilio che ri- 
conobbe retta , e legale la decisione di Teo- 
dorico 9 il quale nelle sue lettere ai Vesco- 
vi riuniti in Roma il 5oo , e 5oa per la 
decisione di quello affare, mostra quanto 
amava la cessazione dello scisma insorto col 
ristabilimento dell’ ordine , e della pace fra 
luti’ i Cattolici. — È vero che Lorenzo era 
forse del partito greco , ma Teodorico non 
mostrò mai interesse personale sulla decisione 
del Concilio 9 sol bramando vedere cessato lo 
scisma. Di vantaggio diremo che un Concilio 
avendo protestato contro l’ ordinanza del 
prefetto Basilio nel regno di Odoacre per la 
quale non poteasi consacrare il Pontefice 
senza il consenso del Re 9 Teodorico fu ce- 
devole per essere quella ordinanza abroga- 
ta j e siccome i decreti de’ Concilii non po- ' 
teano essere pubblicati nel regno Italico 
senza 1’ exequatur del Rc 9 così quel Prin- 
cipe accordò a’Cattolici una maggiore lati- 
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tudine e libertà nella elezione de* loro Pon- 
tefici, e Vescovi 

Teodorico però dopo aver fatti più li- 
beri i Cattolibi a questo rigtiardo seppe 
provvedere seriipré con diligenza e consiglio 
agl’ interèssi d^llà sua politica e della suai 
potestà ; quindi vediamo che dopo la morte 
di Simmaco Orrmsda e Giovanni eletti , e 
consecrati liberamente senza là sua approva- 
zione avendo tenuto una condótta che a 
lui non sodisfaceva j egli fu diligente a pren- 
dere le misure opportune , indicando al 
Senato ed al popolo Romano dopo la morte 
di Giovanni nel 5i6 il prete Felice, che fu 
elètto e consacrato secondo la sua volontà, 
e che tehrte il Pontificato fino al 530. 

Sotto r impeto i Pfincipi préndèano 
sempre grande ingerenza nella elezione dei 
Pontefici. Teodotico e i suoi successori pe- 
rò lasciando libero nel popolo , nel Senato, 
e nel Clero Romano il dritto ed il voto 
della elezione sovènte indicavano aglielet- 

• ' Si veda il Baronio, Annali della Cbiesa, anno 
502, le note del Manzi, e del P. Pagi. 
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tori qaelli che credeano idonei al Pontifi- 
cato. II Pagi ed altri del suo avviso at- 
tribuiscono a questo sistema gotico quan- 
to poi fu preteso dagli Itnperatcnri Greci 
per la loro conferma nella elezione de’ Pon- 
tefici. 

Bonifacio successe il 53o a Felice; ed • 
opposto a Teodorico tentò togliere al Re 
quel mezzo d’ influenza nella elezione su- 
detta indicando agli Elettori i loro candi- 
dati ; mii'ava Egli a stabilire che fosse e- 
letto dal Pontéfice il successore, e tentò 
una tal novità col nominar Vigilio a suo 
successore ; ma quel ritrovato urtava con 
la disciplina j e col dritto di elezione che 
era nel popolo , nel Senato é nel clero 
in quei tempi , ed urtava ancora con i ri- 
guardi dovuti alla potestà civile , quindi 
fu immantinenti riprovata dal Clero , dal 
popolo , dal Senato e dalla Corte. — Bo- 
nifacio dovette rivocare quella nomina , è 
morto il 532 fu eletto Giovanni Mercurio 
cui successe il santo Agapeto , dopo il qua- 
le fu elevato al Ponteficato nel 536 Save- 
rio candidato del Re , che rotti i Goti Be- 
li^rio fece deporre ed uccidere, e Vigilio 
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l’ eletto di Bonifacio che era protetto da 
Teodora ne fu il successore. 

Il Senato di Roma su la mozione di 
Atalarico fece un Senatusconsulto inteso a 
frenare le venalità ed altri mezzi immora- 
li che bruttavano in quei tempi le elezio- 
ni de’ Vescovi e dei Pontefici I Concw 
IH per la Chiesa occidentale eran convoca- 
ti da’ Pontefici j ed in queste adunanze il 
Principe facessi rappresentare da due suoi 
legati di fede ortodossa per gl’interessi del- 
la politica e della potestà civile j ne’ Conf- 
cilii del 5oo e 5oi Teodorico fu anzi rap- 
presentato da tre suoi legati, ed il Baronio 
ci ricorda i loro nomi. Abbisognando la 
Chiesa della Potestà Civile per la esecuzione 
dei decreti dei suoi Concilii , o delle Bolle 
Pontificie che riguardano la polizia esterio- 
re, è in questo senso che spiegasi il canone 
del Concilio del 5oa riportato dal Baronio 
tiei suoi annali , che qui trascriviamo : digna 
res visum est maximo sacerdotum numero , 
quae et meretur effectum j decernere tamen 

' Ved. in Gassiod. var. IX le lettere di quel Prio- 
cipe al Pontefice Giovanni II ed ai Prefetto Salvanzio. 
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alìquìd Synodus sine regia notitia non prae~ 
sumpsit. — Le Costiluzloni inùiperiali rifuse 
Ilei Codice di Teodosio relative agli affari 
del: culto stabilivano i rapporti' della Pote-^ 
sta ; Civile con la Ecclesiastica , su le qjiar 
li la dinastia Gotica nulla innovò. Cosi, la 
Chiesa poneasi di.accotdo sulla domanda a 
contratsi matrimoni con permissioni eccezio- 
nali fra i gradi di sangue o, di affinità TÌer 
tati dalla legge , non che sul numero di 
coloro che possono essere ammessi al sa- 
cerdozio , o .al celibato monastico anche per 
le -donne. , * , . . 

Sotto que’ Principi eterodossi il Clero 
non era indipendente nè immune dalla ppT 
testa, e dalla giurisdizione civile^ il Re o 
i suoi ministri, presa cognizione della cau- 
sa , la rinviavano a’ Vescovi per 1’ applica- 
zione della pena canonica. Cosi fu da Teo- 
dorico disposto nella càusa dei Preti di Tot 
rino e di Aosta icol loro Vescovo, la cui 
imputazione essendosi . ; riconosciuta , calunr 
nioaa., il Rei rinviò,! preti d^nunciap^ ad 


Eustorgio Arcivescovo di Milano per pu- 
nirli canonicamente. Così àncora in ‘cràella 

il - vr\- • M ‘ * • J t . 

dei domestici de) Vescovo Aurigene che ra-, 

i8 
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pirono la moglie e gli efìTetli di un Giu- 
liano,’ ed in quella trai Vescovi Pietro 
e Germano con ordine di presentarsi al- 
la Corte chi di loro fusse stato resisten- 
te j ed altrettanto in quella del prete Lo- 
renzo : dopo aver delegato il Senatore An- 
na a ricercare e stabilire i fatti veri del rea- 
to che era a colui addebitato , il Re ri- 
mandò il reo alla Giustizia Divina , e del 
suo Vescovo' per lo rispetto ed onore del 
Sacerdozio : Scelus enim quod nos prò Aa- 
cerdotali honore reliquimus , majori pon~ 
dere credimus vindicandum, F"ed. Cassiod. 


Var. //, ///, 1V> Io qui mi permetterò solo 
di osservare in massima che la gravità del 
delitto è per la morale pubblica in ragion 
composta del grado e della qualità che il 
suo autore occupa nella società ' ^ e che in 
uno Stato bene ordinato le leggi comuni 
devono punir i reati comuni. 

Gli ordini ' monastici , le' fondazioni 
dei cenobii , e degli < eremi erano in gr^m- 


de progresso.' Nelle nostre regioni patrio 

r * Epitteto area dedalo qorsta grande Terìtà. Tan~ 
io eonspeciiuf in se crimen habeì , "quanto quipeecatma- 
jof hàbetur:' \ 


c. I 
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lo erano quelle della regola di S. Basi- 
fio per essere più vicine alla Grecia j nel 
Sannio , e nella Campania lo erano quelle 
di S. Benedetto dopoché fu fondato sulla 
vetta del Monte Gasino quello ìstorico , e 
pio stabilimento che tanto utile fu come lo 
è alle scienze , ed alle lettere ; che fu lo 
asilo e il deposito dei monumenti dell’an- 
tica Sapienza scampati dall’ universale bar- 
barie e di quelli che abbellano il medio evo, 
e dopoché quel santo e benemerito isti- 
tutore fu elevato agli altari. La narrazio- 
ne dei fatti portandoci a ricordare le ce- 
lebrità di quello illustre ritrovo , diremo 
che il culto degl’ idoli , quantunque abo- 
lito di dritto, pure nel 403, al tempo del- 
la invasione Gotica in Italia, non era anco- 
ra tutto spento nel fatto. Vietato , e punito 
nelle grandi città nelle quali la voce , e la 
forza del Governo era più attiva , ed ener- 
gica , quel culto , que’ sacrifizi , quei riti 
continuavano a celebrarsi dai Sacerdoti del- 
la Idolatria occultamente nei piccioli villag- 
gi , e fra le campagne dove non potea cosi 
attivamente operare il rigore della legge , 

non potendosi così facilmente scovrire quei 
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riti COSI occulti 5 e celebrati nel silenzio a 
fra le tenebre della notte , dove non tanto 
poteasi estendere l’ opera , lo zelo , e la 
vigilanza dei Ministri Evangelici , dove fi- 
nalmente r uomo è per natura men cede- 
vole a deporre le antiche abitudini , i suoi 
usi , e costumi , a dimenticare le tradizio- 
ni degli avi j quindi leggiamo che fino ai 
tempi del Santo Benedetto , cioè nel SiOy 
esistea nella Campania fra le vaili di quel 
Monte Casino un tempio sacro ad Apollo 
in cui quei ruvidi , e semplici villici sacri- 
ficavano a quel nume della Idolatria ^ e che 
fu poi invertito in oratorio cattolico : dire- 
mo infine che dall’ essersi continuato fra i 
piccioli luoghi ascosi , e campestri quel cul- 
to dopo riconosciuto e stabilito il Cristia- 
nesimo 9 ne derivò la voce pagano per 
esprimere la religione dei falsi numi , e pa- 
gani furon detti i loro adoratori, dalla vo- 
ce pagos colla quale i Latini indicavano i 
piccioli villaggi 5 e i paesi distinti dalle gran- 
di città. 

La circoscrizione delle sedi vescovili, 
e metropolitane fu conservata ancora quale 
era sotto l’ Impero. Nel periodo. Gotico i 
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patrimoni della Chiesa Caitolica se non fu- 
rono aumentati non furono dimiuuiti, e la 
legge ne garenti ai suol ministri il libero 
uso, e godimento. ( Ved. Cassiodor. Var. 
II, IV, XII ), Per la costituzione di Costan- 
tino poi rjvocata da Giuliano quei patri- 
moni erano immuni dai pubblici tributi gra- 
vandosi ai popoli il carico di cui venivano 
essi esonerati. Teodorico volendo fare egua- 
le , e comune la ripartizione delle pubbli- 
che gravezze abolì quella immunità di Co^ 
starnino con uno editto , di cui trascrivia- 
mo le seguenti parole : Tributa sunt pur- 
purae non iacernae j lucrum cum invìdia 
periculum est j quanto melius omnia mo- 
derata gerere, quae nullus aiuleat aecusare'i 
Nel 4 o 4 Santo Pontefice Gelasio 
diresse ai Vescovi del Bruzio , della Luca- 
nia , della Calabria , e della Sicilia uria de- 
cretale con cui disponea che fossero in quat- 
tro eguali quote ripartile le rendite eccle- 
siastiche: la prima i>er lo mantenimento 
frugale dei Vescovi , la seconda per quello 
del clero , la terza per lo culto , e la quar- 
ta per soccorso ai poveri j ed in tutte 1’ età 
ebbe ed ha la Chiesii del Signore quei buò- 
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ni Vescovi, che addicano al culto, ai po- 
veri , ed alla erezione o agli ornamenti dei 
tempii la parte maggiore delle vistose ren- 
dite delle quali i Vescovadi sono attualmen- 
te dotati fra noi. Ed io Calabro di nome , 
e di cuore sento dover notare fra i Vesco- 
vi dei nostri tempi nelle Calabrie che so- 
no commendevoli sotto questo rapporto un 
Marra, il quale fu Vescovo alla Chiesa Nico- 
terese, illustre per le sue virtù evangeliche, 
t prattiche 5 un Tomraasini che fu alla 
Chiesa di Oppido , cui si deve la fonda- 
zione di un villaggio con chiesa , con uno 
stabilimento d’istruzione su le ripide bal- 
ze degli Appennini , che il dotto Elleni- 
sta Masdea intitolò Pemìnoro, or tutto in 
ruina per volontario abbandono , eccettua- 
te le poche case di quei montanari e la 
chiesa servita da un sacerdote 5 un Pellica- 
no che fu alla Chiesa Geracese j un Roz- 
zolini che Io è a quella di Bovaj un Cop- 
pola che dal 182^ regge quella di Opjjido, 
e cui si deve la erezione di un tempio del 
quale T architettura , e la eleganza però non 
abbellano quanto dovrebbero la sua gran- 
àezza , nè compensano la spesa che senza 
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economia ,nè anche di cure , e di tempo 
quel Vescovo ha fatto. Essi non mi appar- 
tengono , quia ncque infuria , ncque bene- 
fido cogniti, ed io sempre' vergine di ser- 
vo encomio appartengo alla sola verità. 

‘ Le deferenze degli Imperatori , le dir 
spute e le sette sul culto , o sul dogma , 
le pretendenze insorte fra i Vescovi dal III 
Valeatiniano Eno a Giustiniano produssero 
mali , e disordini innumerevoli. I Patriar- 
chi di Alessandria , di Antiochia , di Geru- 
salemme furono inviliti , e nel 4 q 4 quello 
di Costantinopoli alzò lo stendardo della, 
indipendenza emancipandosi dal Pontefice 
Romano; movimento iniziato da Acacio ai 
tempi deir Imperator Zenone , e dal Pon- 
tefice Felice III: fu allora, che quel Patri- 
arca cancellò dal libro dei Diptici o delle 
preghiere il nome del Romano Pontefice, e 
Zenone pubblicò quindi il suo Enotico in- 
teso a convertire gli eretici , ed a fermai^ 
gli ortodossi con una professione di fede 
da lui formolata. Inabile a reggere lo Stato 
e senza consultare la sana politica volea , 
e credea sua missione reggere la Chie- 
sa! Ordinò ai Vescovi di Oriente diaccet- 
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tarla , ed ubbidire ai Patriarca di Costau- 
tinopoli dacché yedea sotto la iofluebzadi 
Teodorico H Pontefice Romano. I dissiden- 
ti , o furono deposti , o spontaneamente esu» 
larono 5 e fu quella la origine per la quale la 
Chiesa Orientale si separò da questa di Oc- 
cidente. Nel VI- secolo sotto P impero di 
Giustino, e del Pontificato di Ormisda iqoltì 
di quei Vescovi ritornarono alla dipenden^ 
za della potestà ponteficia , alla unità del- 
la Chiesa Ortodossa , ma con limitazioni , 
.e riserve per le quali erano sempre ritenuti 
;néllo scisma. ' : ’ » ' 

Ih occidente , ,e così nella Italia le pro- 
vincie continuavano ad avere Soli Vesco^ 
vi, ed il Patriarca, o il Pontefice Romano 
era il Metropolitano di quelle t'iie , come 
dicemmo, dipendeano dal Vicario di Roma, 
come le nostre patrie. Atalarico dava il ti^ 
,tolo di Patriarchi a tutti i Vescovi , e di 
Vescovo dei Patriarchi al Pontefice. 

• ; » . • 
ì' ' . ■ 

. * . 

* » . ' * - . • 
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’ SEZIONE III. 

LEGGI , AMMIJSISTRAZIOME GIUDIZIARIA , 

E CIVILE. 

I Goti al loro ingresso in Italia non' 
aveano che costumanze 5 Giornande attribui- 
va ad essi anche poche leggi scritte che egli 
assume date a quei barbari sotto il regno 
di Sitalco ai tempi di Siila da Dicenco, il 
quale secondo quello scrittore avea portato 
fra i Goti i lumi della filosofia , dell’ eti- 
ca , della fisica, dello incivilimento (Ved. 
Giornand. de rebus Get. cap. 34) 35, ed.' 
delGaret)^ ma egli, spinto dalla sua de- 
ferenza per quella stirpe, fu poco critico su 
questo argomento. Non è a dubbiarsi che 
cloveano essi avere delle leggi ma poche , 
consuetudinarie forse poi raccolte, e scrit- 
te j è sempre fermo però che dovendo es- 
sere adattate al loro stato d’ignoranza, e 
di barbarie non poleano essere buone in 
Italia nè per i Goti , nè per gl’ Italiani. 
Nella prima sezione vedemmo qual fosse la' 
politica di Teodoiico , e dei suoi successori 
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su la unità, e la osservanza delle leggi 
latine per i vincitori ,, ed i vinti. Ma fu- 
rono sempre le sole leggi latine il dritto 
comune italico? Furon desse soggette a ri- 
forma ? Le consuetudini Gotiche furono 

0 pur no ritenute, e modellate su’ nuovi 
bisogni o costumi? Fu ed è 'questo il pro- 
gramma di tutte le più profonde ricerche 
de* pubblicisti e dei giureconsulti fra gli 
avanzi dei monumenti di quei tempi tut- 
t* ora annuvolati dalle incertezze delle isto- 
rie , e che sarà sempre un problema. 

La più comune opinione- & credere 
che nei primi tempi della conquista le leggi 
latine e patrie, riunite le prime nel codice 
Teodosiano, e le seconde proprie dei rispet- 
tivi municipi, furono conservate agl’ Italiani 
come lor dritto comune , ferme però pei 
Goti le loro leggi o costumanze. Le liti fra 

1 soli Italiani decideansi con le leggi latine , 
quelle fra gl’ Italiani ed i Goti con le leggi 
latine ancora , ma consultate pure le goti- 
che dai lor propri Conti uniti ai giure- 
consulti Romani i più dotti, e morali nella 
residenza del Conte. Le liti fra i soli Goti 
erano decise con le lor leggi consuetudina- 
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rie , scritte o . non ' iscritte j e dai medesimi 
Conti i quali erano Magistrati eccezionali , 
o della giurisdizione personale de* Goti , ed 
erano ripartiti nelle diverse provinciej la 
loro istituzione fu la più grande riforma o- 
perata neU’ordine giudiziario — Dalle sen- 
tenze dei Magistrati di provincia vi era dritto 
ad appello per le suburbicarie al Vicario di 
Roma , ed al Re direttamente j per le altre 
a lui solo — Ved. Cassiod. Var. VII. 

I pericoli annessi a quel sistema era- 
no in parte minorati dalla diligenza dei Re 
nello esame dei fatti e nella applicabilità 
delle leggi , come ancora sulla moralità dei 
magistrati. Teodori'co bramava lealmente 
che la giustizia fusse imparzialmente , ed 
equamente amministrata. I Romani, i quali 
sotto r impero furono anche a questo riguar- 
do infelici, doveano essere contenti che quel 
Principe barbaro cercasse di far cessare gli 
abusi, le venalità, e ‘gli altri mezzi immo- 
rali che bruttavano la magistratura ed elu- 
devano le leggi — Ma è evidente l’ assur- 
dità , e la inconvenienza politica di quel 
sistema che anche poco favoriva la fusione, 
e lo avvicinamento delle due stirpi, punto 
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costante di mira dei Principi Goti j ' noi 
osserveremo però i.° che quello era il si- 
stema praticalmente possibile in quei pri- 
mi tempi della conquista allorché i Goti fìeri 
della vittoria , barbari per loro natura non 
erano cedevoli ad abbandonare i propri usi, 
ad accettare le leggi de’ vinti. D’altronde di- 
versi nelle abitudini di vita, senza civiliz- 
zazione , o coltura , diversi di fede e di 
culto, non poteano così presto aver comuni 
con gl’ Italiani le leggi j quindi fu saggio 
quel concetto di Teodorico con cui stabilì 
per le circostanze del momento quel siste- 
ma transitorio lasciando ai Goti le loro leg- 
gi , e confirmanclo a dritto comune italico 
il codice di Teodosio qual era sotto l’ im- 
pero , e sotto Odoacrc — 2.° Che^Teodo- 
rico , e i suoi successori furono solleciti a 
riformare, e trasfondere in un nuovo codi- 
ce le leggi latine e municipali con le leggi 
e le costumanze gotiche , modellandole ben 
vero ai nuovi usi, e bisogni dei popoli al- 
lorché furono nelle circostanze rii farlo, al- 
lorché videro in qualche j>rogresso la rifor- 
ma , e lo incivilimento dei costumi , la fu- 
sione e lo avvicinamento delle due stirpi. 
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Cosi Teodorico fallosi fermo sul trono che 
la vittoria gli avea dato , e dalle cure del- 
la guerra voltosi a quelle della pace, pub- 
blicò il suo codice, o l’editto di cui qui ap- 
presso tratteremo , non appena ei vide i po- 
poli maturi a ricevere una prima riforma 
nello spirito della fusione dell’ incivilimento, 
ed è questa la versione con la quale deve- 
si intendere la istoria, e l’indole del dritto 
Italico di quella età, tuttoché altro sia l’ av- 
viso del Gotofredo e del nostro Giannone. 
3.° — Che quasi simile fu il sistema ge- 
neralmente tenuto da tutti i popoli Set- 
tentrionali , i quali invasero 1’ Occidente, e 
le cui dinastie si fondarono sui frantumi 
dell’ impero. Così fra i Borgognoni , ed i 
Franchi nelle Gallie i primi viveano con le 
leggi proprie, o consuetudinarie, ed i ser 
condi con le leggi latine , o scritte ^ così 
l’ Europa occidentale ebbe • poi oltre il Co- 
dice delle leggi latine quello delle leggi ‘Bor^ 
gognone V delle Saliche , delle Ripuarie', e 
similii\ Còsi i. Longobardi in Italia conferà 
mate per. gl’ Italiani le léggi alatine e paT 
trie, ritennero per Ipro, la giurisdizione > e le 
leggi , o .costumanze proprie , e come a suo 
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luogo vedremo nel giudlzii prima quistione 
di fatto a decidersi per fissarne la compe- 
tenza era quella della condizione civile e 
della stirpe , si actor vel correus jure Ro- 
mano aut Longobardo oivat. « I Goti, osser- 
ce va il sig. Sartorios, furon costretti adottare 
cc la maggior parte delle leggi romane per- 
cc chè i loro antichi usi divennero insuffi- 
« cienti dal momento in cui vissero fra un 
tc popolo civilizzato, e cominciarono ad ave- 
c< re con esso moltiplicati punti di contatto, 
cc ma nel mentrechè adottarono quelle leg- 
cc gi essi conservarono i loro usi , e con- 
ce soetudini nella guisa stessa che cohserva- 
c* rono le loro barbe, e le loro pellicce, ed 
« è chiaro che le leggi ed i costumi del po- 
cc polo civilizzato doveano prendere sul bar- 
a baro gradatamente una superiorità, n 

Un editto di 1 54 articoli secondo il Pot- 
ter ed il Muratori negli annali sul codice 
Teod. fu da Teodorico pubblicato in Roma 
il 5 oo, e per le dotte veglie del Pithou fu 
compreso nel Codice delle leggi antiche , 
composto dal Liòdebrogio , e nelle opere 
di Cassiodoro stampate a Ginevra il 1757, 
cui fu poi unito r editto^ suppletorio in do- 
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dici articoli di Atalarlco rrportato da Cas- 
siodoro Var. IX. In quell’editto erano esclu- 
se le distinzioni , o i privilegi qualunque : 
eguale era il rigore delle leggi delle quali 
alcune letteralmente estratte dalle costitu- 
zioni imperiali , che rimaneano ferme pei 
casi dall’ editto non contemplati , ed altre 
erano composte dalle costituzioni sudette , 
dalle usanze Gotiche e dalle leggi munici- 
pali , riformate però secondo i nuovi usi e 
bisc^ni. Teodorico pubblicando quel codice 
ebbe in veduta esporre il quadro civile e 
politico dei popoli Italici > far piò note ed 
accette ai Goti le leggi latine per così più 
avvicinare le due stirpi che n’ erano in mol- 
ti punti ancora discordi : con quell’ editto 
una riforma fu portata ancora sul sistema 
giudiziàrio che quantunque nel fondo fu con- 
servato, ricevè complessivamente diverse no- 
vità che importa sapere per la intelligenza 
di quel quadro , trattandosi di tempi dm 
quali poche ed oscure sono le memorie isto^- 
riche, pochi i pubblici atti e monumenti; ' 

Dalle premesse risulta che dal 5oo in 
cui quello editto fu pubblicato cessò di es- 
sere il codice di Teodosio il dritto' ò>mu«- 
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ne italico 9 essendolo il Codice di Teodo- 
rico per r una , e per l’ altra stirpe delle 
quali ciascuna osservava però le sue leggi 
proprie nei casi che 1 ’ editto non avea con- 
templati 5 ed è questa la sanzione del Re 
al termine del suo editto. Quae compre- 
hendere noi vel edicti hrevitas ^ vel curae 
puhlicac non siverunt , quotìes ohorta fue- 
rint , custodito legiirn tramite , terminentur. 
iVec cujiislihet dignitatis aut suhstantiae 
aut potentine aut, cingali , vel honoris per- 
sona contra haec quae salubriter statata sunt 
quolibet modo crcdqt esse veniendum, quae 
ex novellis , legibiis ac veteris juris sancti- 
moniis prò ali/qua parte collegimus , quia 
quod,pro omnium provineialium sepuntate 
provisum est ^ universalitatis debet servare 
devotio. ' 

• • t . . t \ . , , fi.' 

. ,Tra i diversi, obbietti , nei quali le nuo- 
;Ve leggi non poteano essere comuni ai Go- 
ti, ed .ai , Romani , uno era quello dei dritti 
personali. I . Goti ,tmti, eguali , ^ liberi, non 
ideano, servi , erano spi, distinti 
,tj ^iniiit^ri , p .politici , non di, 
nobff/^ ed in copulati }:\NosirJf jeet seculis 
ifkifpkipupi jervitutis jugo libera colla ^depri- 


ffmi^ia , in 
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mere , così Atalarico in Cassiodoro , Var. 
VITI. — Ma i Romani, o gl’ Italiani aveano 
le distinzioni civili, e di famiglia^ pativasi 
ancora ffa loro un resto di quelle servitù 
annesse alle terre che qui ricorderemo. Spa- 
rite le grandi prerogative della cittadinan- 
, minorate le altre della nobiltà, avanzava 
quella servitù annessa alle terre che i gran- 
di proprietarìi , o signori teneano , o alie- 
navano con tutti gli schiavi addetti alla col- 
tura delle terre medesime , servitù che Teo- 
dorico lasciò esistere siccome era j dopo la 
invasione Gotica le terre che Odoacre avea 
ripartite ai suòi capi essendo state Con al- 
tre dal nuovo Binaste donate a quelli del- 
la sua stirpe , allora una parte di quegli 
schiavi fu anche patrimonio dei Goti le 
controversie che insorgevano per tali nuovi 
rapporti motivarono il bisogno di stabilire 
con nuove leggi lo statò, i vincoli, i do- 
veri di quei servi verso di loro. — • I figli 
di famiglia dei Goti erano maggiori dopo 
il primo fatto di guerra , o dopo ricevu- 
to il battesimo del. fuoco come or dicono 
i Francesi , ma quelli dei Romani lo era- 
no secondo le leggi latine , o per la digni- 

19 
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tà dei Patrizli , o per la grazia del Principe' 
dispensante l’età. Ved. l’editto di Teodo- 
rico. Le leggi relative ai matrimonii , alle 
doli , alle successioni , ai testamenti, o do- 
nazioni , ai contratti , ai modi , e titoli di 
acquistare , e di trasmettere il dominio del- 
le cose , quelle sui delitti , e sulle pene so- 
no tolte in quel codice sanzionate, e Pi- 
ihon con Liodebrogio le hanno dottamente 
esposte, e commentate* 

Sotto i regni dì Evarfco, di Leovigil- 
do , di Ghindesvindo, e di Reciswindo al- 
tre nuove riforme sorvennem con le quali 
quei Principi datano in nuota forma, e di 
una intelligenza meno equivoca e. più fa- 
cile un codice novello a tutti indistintamen- 
te comune* Alienis legibus^ Evarico dicea, 
ad exercitium utilitatìs imbut , et permit- 
timus , et opiamusy ad negotiorum vero 
discussionent , et resultami , et prohibe- 
mus : ffuamvis enim elcxfuiis poLleant ta^ 
men difficultatibus haerent j adeo eum sujji- 
ciat ad jmtHiae plenitudìmm , et praesta^ 
tio rationum , et mmpetentium ardo verbo- 
rum , quae codicis hujus series adgnosc.itur 
conlinere , nolumus sive romanis legibus , 
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sis?e alienis instilutionihus annodo ampliiis 
comexari j nullus prorsus ex omnibus re- 
gni nostri praeter lume lihruni , qui niiper 
est editus , atque secundum scriem hujiis 
omnimodo ttanslaium , alium librum quo- 
cumque negotio in judicio offerre pcrtendel. 

Così ebbe qualche tempo anche la 
nostra Italia un codice ostrogoto che solo 
ed indistintamente era osservato , ma la e- 
sperienza avendo rivelato che molte delle 
nuove leggi non erano buone, Alarico suc- 
cesso ad Evarico provvede a quelle biso- 
gne con la compilazione di altro codice , 
per la quale fu eletto un comitato dei più 
distinti Giureconsulti di quei tempi presie- 
duto dal celebre Gojarlco 5 costoro tolsero a 
base delle loro riforme legislative il Codice 
di Teodosio, le successive costituzioni impe- 
riali , e le sentenze dei Giureconsulti j fu- 
rono così redivive le leggi latine adattate 
ai nuovij bisogni usi e costumi con quel 
nuovo codice di Alarico che costituì il dritto 
comune Italico fino alle riforme di Giusti- 
niano sorvenute dopo che fu estinta nel VI 
secolo la dominazione dei Goti. 
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E faremo ptìnfo all’ argomento suiroi'- 
dinc giudiziario trascrivendo 1’ atto formo- 
lato da Cassiodoro nel lib. VI delle sue ope- 
re con cui i principi Goti davano le magi- 
strature alla nostra Napoli : ZJrhs ornata 
multitudine cwiiirfi , ahundans marinis ter- 
renisque deliciis ut dulcisdmdm vitàni te 
ibi irtveniise dijudices , si nullis amaritu- 
dinibus miscearis. Ptaetùria tua officia re- 
pleas, milituni turbain custodiasj sed inter 
haec praeclara fastidia optimum esse judi- 
cem oporteid 

Rivolgendoci all’ ordine civile o am- 
ministrativo , osserveremo che poche furono 
le riforme gotiche stri sistetna preesistente, 
meno quelle che emanavano dalla istitu- 
zione dei nuovi Conti dei quali qui sotto 
diremo. Qualunque città avea la sua Corte 
e i suoi amministratori j i Decurioni si eli- 
geano dal popola a vita fra i proprietari! più 
distinti , e primarii della città^ d’ onde detti 
honorati possessores, e i Magistrati ancora che 
erano detti defensores , duumviri quinquen- 
7iales, principeSy secondo la classe cui la cit- 
tà appartenea ^ dessi esercitavano le funzio- 
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ni municipali y giudicavano sulle controver- 
sie fra i loro amministrati salvo l’appello, 
dirigeano la polizìa municipale , ,e vegliava- 
no al riparto, ed alla perq,ezioue dei pub- 
blici tributi sulla base del contingente che 
veniva imposto alla Comune dal Prefetto 
del Pretorio , o dal Ministro 4elle Finan- 
ze. Erano del Re le nomine alle cariche 
municipali. I Goti , per lo servizio milita- 
re cui erano avvinti , n’ erapo esenti , tut- 
locchè cittadini e contribuenti. 

Il titolo di Corate presso i Goti avea 
in Italia sensi diversi che variavano da 
quelli attribuitili da altri popoli barbari 
del medio evo : come ai tempi dell’ im- 
pero vi era fra loro differenza di classi , e 
di gradi ^ quelli della prima dignità se- 
deano nel concistoro, o consiglio del Prin- 
cipe e nelle assemblee de’ Grandi presie- 
dute dal Re allorché giudicavasi in ulti- 
mo appello , o nei ricevimenti degli Am- 
basciadori esteri , ed era fra questi il nostro 
Cassiodoro che fu sempre il primo mini- 
stro e gran dignitario dello Stato ^ dava- 
si quel titolo anche senza olfizio , ma per 
sola distinzione di onore a quei che aves- 
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sero ben meritalo dallo Sialo Alla ser 
conda classe apparteneano i Conti Notai , 
dei quali altri aveano il deposito delle car- 
te segrete , altrj doveapo riferire al Re stil- 
le petizioni dei privati , ricevere i suoi or- 
dini , e comunicarli ai Magistrati j ed t Con- 
ti riparlili pelle proyincie con sede nelle 
città capitali , le cpi funzioni si estendeanq 
all’ ordine gipdi;^iario , ,ed amministrativo 5 
essi vigilayanp spi coniraei'cio interpo ? Q 
di cabotaggip , sugli amministratori muni- 
cipali , spilo spirilo ppbblicp, sui porti , e 
nelle città frontiere e>'ano anche investiti di 
un potere militare , e politico j aveano ij 
comando sulle truppe di guarnigiope^j e la 
vigilanza nell’ alta polizia dello Stalo , ed è 
agevole intendere |>erchè nelle città frontie- 
re quelle cariche ei’ano date P ai Goti p 
agli Italiani | pip lidi alla dinastia. 

In Roma continuava a risedere i| Pre- 
fetto Italico oltre qpello della città , e i due 
Vicarii in Roma , ed in Milano come ai tem- 
pi dell’ impero. La Corte risedendo a Ra- 

' Ved. Cassiod. var. Ili , VI, VII , e la notizia 
dell impero. 
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venna , meno il breve tempo che passava 
a Verona , o a Pavia , era quella città il 
centro deli* alta amministrazione dello Sta^ 
to , la sede dei primi dignitarii civili , ed 
anche militari , e il Prefetto del Preto- 
rio Italico in Roma era il Vice-Gerente 
dei Re. 

La nostra Napoli ritenne il proprio Se- 
nato o la Curia , e la forma del Governo 
con la quale reggeasi- ai tempi dell’ impero^ 
ebbe pure il suo Cancelliere , ed il suo Cor- 
rettore o Governatore eletto periodicamen- 
te dal Re , e la cui nomina era forroolata 
come quella di Roma, di Ravenna, di Si- 
racusa , e delle altre prime città italiche. 
Ved. Procop. hisior. lib, I, La divozione 
e la fede dei Napoletani alla dinastia Go- 
tica in riconoscenza de’ beni di cui godea- 
no si fece luminosamente manifesta e coi 
pubblici monumenti eretti a Teodorico , ed 
altri principi che gli successero, e nella di- 
fesa del 537 contro Belisario quando strin- 
se Napoli di assedio. 

Il Senato di Roma conservò la larva 
del potere e gli onori che avea sotto l’im- 
pero j il Prefetto delle città la cui nomina 
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era del Re ne aveala presidenza. I Sena- 
tori conservarono i dril(ti di Pariay cjpè dj. 
essere giudicati dei Ipro rpati' da cinque 
altri Senatori , che prima si estraevano a 
sorte, e che Teodorico si riserbo {eleggere 
a sua volontà. Aijche il Cpnsolatp fu con- 
servato con la vanità dell’ onore e d.el no- 
nje j nn Console eleggpasi dal Re , e l’ altro 
dall? Imperatore j e Cassiqdorp fa dire pel VI 
delle Var. a Tepdorico in pna elezione di 
Console le seguenti parole , che esprimono 
la npllità di quella magistratura |a quale 
ai tempi d.ella Republ>lica riuniva tanto po- 
tere e piaestà. Nqs habemus Ic^hore^ Coli- 
sulum p et yos Cpnsulps gattàia dignitaturriy 
nos juvante Peo cpnsulimus , iios regimuSf 
et yesiruìit nomefi annum designat. 
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SEZIONE IV. 

SICDREZZA INTERW4 , -EP pCOjVOMIA PDBBLIGA. 

Sartorius scrive aver letto in un Au- 
tore contemporaneo a Teodorico essere sta- 
ta a quei tempi in Italia un^ tale sicurez- 
za , che chiunque potea senza rischio lascia- 
re fra i campi) e le strade il suo daq'arO) 
e che poteasi liberamente attendere il gior- 
no e la notte ai propri! negozi senza nulla 
temere ^ quella pubblica sicurezza era dal 
Governo garantita con la osservanza rigo- 
rosa ed eguale delle Leggi , senza distin- 
zione di stirpe , e di gradi, ma senza il mi- 
nistero di quei delatori , che allora dicean- 
si curiosi , et agenles in rebus alioruin j i 
quali tanto erano stati premiati , e protet- 
ti sotto r impero , ma che furono tanto de- 
pressi sotto la dinastia gotica j così di essi 
Teodorico all’ art. 35 dell’ editto dicea j is 
qui sub specie utilitatis publicae , ut sic ne- 
cessaria faciat , delator existat quetn tamen 
nos execrari omnino projilemur^ e sotto que- 
sto rapporto imitando Teodosio volea che 
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l Magistrali vegliassero a prevenire i fatti 
criminosi) e a punirli) sprezzando le parole) 
die son ^uasi sempre vuote di senso s z'/ic— 
7 ii(i populi verhu. Ved, Cassiod, I» Var. Non 
taceremo però che nella sventurata emeiv 
gonza di Simmaco , e di Boezio quel Prin- 
cipe venne meno a se stesso ) a quelle pro- 
messe ) a quelle massime adottate ) ma cre- 
diamo aversene fare un debito più alla sua 
mente che al cuore,. — Era quindi a quei 
tempi tanto solido lo stato di sicurezza e 
di pace) che come nelle grandi città così nei 
jiiccioli villaggi o fra i boschi) ed i campi 
il Goto ) r Italiano) il Cattolico) l’Aria-^ 
HO) il Credente del Vangelo) l’Idolatra, 
il ricco, il misero ) il plebeo,) il nobile 
eran tutti della vita) del proprio ‘ onore e 
dei beni non pure tranquilli ma' sicuri di 
esserlo. Il nostro Filangieri avea detto che 
un popolo bene ordinato alle leggi è nel ve- 
ro possesso della sua libertà civile ed indi- 
viduale allorché non sia solamente tranquil- 
lo ) ma sicuro di t*sserlo j e tal era a quei 
tempi l’ Italia , onde cosi aie scrisse 1 ano- 
nimo di Valois. Hoc per totani italiani au- 
giiriiini habebat , ut iiemo civitati portas fa- 
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cerei , nec in civilale domorum portas clau- 
dehanlur^ quisejue quod opus habehat fa- 
ciebat. 

Frattanto non clcbbesi inipndpre che o 
pissuno reato fusse a <juei tempi avvenuto 
punito j ricordando la naassima che sventu- 
ratamente sarà sempre vera vitia doiicc ho- 
piines ^ ma godeasi uno stato di sicurezza 
e di pace che prima mancava , e le stati- 
stidie penali non erano colme di quei tan- 
ti ed qrrendi crimini avvenuti, giudicati, 
o puniti , siccome lo sono quelle dei tem- 
pi posteriori. La sicurezza che Teodorico 
garantiva era una verità^ tal non era però la 
promessa data da Solimano al popolo di 
Belgrado allorché occupò quella città per le 
sue invasioni , e vittorie nella guerra di Gcr- 
maniaj ivi una nobile dama fu aggredita nel- 
la propria casa 5 ed in ore notturne mentre 
dormiva il sonno della pace da giovani im- 
morali o da ladroni^ forte del di lei buon 
dritto , e della propria coscienza esponea a 
quel Califfo l’attentato sofferto , e il suo 
riclamo di vendetta, dicendogli con le pa- 
role riportate dal d’ Aguesseau ; Sire io dor- 
miya^ perchè credevo che voi vegliavate. — 
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La clas&e dei poveri mendicaDti erasi a 
quei .tempi grandemente aumentata per cause 
sulle quali non ci è dato fermarci , delle ma- 
nifatture ed industrie era quasi nullo il pro- 
gresso , nè il male curavasi dal suo fondo. 
— Non mancava il Governo però di provve- 
dere a quei miseri co’ mezzi che gli erano 
possibili , mosso e dal sentimento della be- 
neficenza , e da quello della politica ancora 
j)er essere alla società mepo n^olesti. Una 
grande quantità di grani era annualmente 
distribuita ai poveri che mendicavano avanti 
il tempio di S. Pietro in Roma , e tutt’ i 
Vescovi Ariani » o Cattolici riceveano dai 
Principi gli ordini e i fopdi segreti per ri- 
partirli ai più bisognosi delle chiese rispet- 
tive. Teodorico esonerq da’ pubblici dazi 
un negoziante di Ravenna , ed un altro di 
Milano per le cure che essi prestarono a 
favore di quella classe indigente — Ved. Cas-r 
siod. Var. II. , e Procop. istor. segret. 

Il Vesuvio con le sue eruzioni covri 
in quei tempi molti paesi e terre che so- 
no in quelle vicinanze 5 la popolosa ed ame- 
na Napoli fu a parte di quelle catastrofi , 
delle quali però Teodorico ed i suoi sucr 
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cessoli accorsero sempre a far meno gravi 
i mali di quei disastri , rilasciando tutto o 
parte delle imposte a’ proprietarii che ne 
aveano sofferto / diede de* sussidi a’ navigan- 
ti i quali aveano fatto naufragia. Ved< CaSM 
siod. Var. |r, n, e IV. Mai esausta e sera-* 
pre provvida a soccorsi simili fu la sua pie* 
tà , e beneficenza verso coloro che fussero 
stati colpiti da politiche , o da naturali ca-* 
lamità. 

Fu pure primo obbietto di quella di- 
nastia la pubblica annona , dacché spesso 
la Italia fu esposta sotto l’ impero a pati* 
re la fame , allorché mancavano le prov- 
venienze dall’ Egitto , o. dalla Sicilia j al- 
lorché per le guerre e per le fazioni dalle 
quali era resa deserta, le sue terre abban- 
donate ed inculte non poteano produrre i 
grani al suo bisogno bastevoli.^ La Sicilia 
continuava a spedirle i cereali che le avan* 
zavano , e le terre italiche rimesse a col- 
tura davano pure molte produzioni j ma 
Teodorico j e i suoi successori provvedea* 
no sempre con grande saggezJza ed econo- 
mia a tutte le eventualità con aver anche 
in alcuni casi proibite V estrazioni de’ gene- 
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ri diversi coll’ ordine die fossero asportali 
e permutali nell’ interno secondo i rispellir 
vi avanzi e bisogni- 

A quei tempi quasi tutte le imposte 
dirette essendo pagate in natura , in tutte 
le provincie il Governo tenea i depositi 
dei generi versati per pagamento dei dazi^ 
ma altri depositi ancora tenea per le even^ 
tualità di guerra e di carestia , compran- 
do i generi sedetti al prezzo comune , e 
tanto Cassiodoro scrivea ad Ambrogio al- 
lorché si presentiva il timore di una pros- 
sima , e generale mancanza ne’ prodotti dei 
cereali , la quale avrebbe destato inquietu- 
dini nell’ ordine pubblica- Così in altri tem-« 
pi lo stessa Cassiodoro fece distribuire ai 
Veneti i grani ed altri generi eh’ erano nei 
depositi per le forniture militari , e pubbli- 
cò Un editto su’ prezzi di tariffa con pene 
e multe ai contravventori- Teodato conhr- 
mando tali regolamenti di polizia munici- 
pale sanzionò per tutta l’Italia i provvedi- 
menti medesimi j rendeasi così ai popoli 
meno grave la carestia da cui erano trava- 
gliali , ed imponoasi un freno alle avarizie, 
o alle tenacità dei venditori. Ved. Malfei 
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Verona Illustrala 5 e Cassiod. Var. I. X. e 
XI. I generi di consumo, come sopra, con- 
servali ne’ pubblici depositi si ripartivano 
ai popoli in tempi determinati , ed a prez- 
zi minori de’ privali « — f^endii largitas 
publica vicenos quinos modios dum posses- 
sor invenire non possit ad denos^ Cassiod< 
ibidem. 

Non è mio pensiere commendare alla 
istoria quei regolamenti come assolutamen- 
te buoni , ma perchè i soli a quei tempi 
adottabili , e perchè pniovano aneli’ essi la 
cura con la quale quel Governo provvedea 
al ben essere de’ popoli , e vegliava alla 
sicurezza interna dello Stato< A giudicar poi 
della loro bontà relativa devesi por mente al- 
lo stato morale e politico della società di 
quei tempi. 

Le nazioni che non erano in guerra te- 
neansi sempre in uno stato di pace armala^ 
divise non solo per le barriere dei monti o 
dei fiumi segnate dalla natura , ma per un si- 
stema d’ isolamento ^ nè erano allora così co- 
muni quei trattati di lunghe alleanze e di buo- 
ne intelligenze fra i Principi con reciproche 
garentie , trattati coi quali la nuova diplo- 
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inazia fa or unire ed avvicinare i Sovrani 
di Europa 5 molto meno erano noti nè in 
nso quei trattati di leghe doganali , o di 
commercio j coi quali or le potenze Euro- 
pee intendendosi sul rapporto politico prov- 
vedono alla esportazione delle derrate , e 
manifatture delle rispettive nazioni j poche 
ed oscure essendo a quei tempi le idee di 
politica economia, ristretta la libertà di com- 
mercio , pochi e mal sicuri i mezzi di tra- 
sporto su la terra e sul mare ^ debole e sen- 
za progresso 1’ arte nautica , picciola non 
grande nè estesa la navigazione; Un solo è 
il caso in cui leggiamo aver Teodorico per- 
messa per la Francia la estrazione de’ gra- 
ni ed altri cereali , essendo stata in Italia 
straordinariamente abbondante la produzio- 
ne che lasciava un sopravvanzo al bisogno 
immediatamente successivo, mentre la Fran- 
cia pativa di carestia j era però imposto ai 
padroni delle navi sulle quali si estraevano 
dall’Italia i detti prodotti, che dessero ob- 
blighi e malleverie di asportarli direttamente 
in Fiancia e non altrove ' 5 ed in quello 

> Vcd. la ordinanza di Teodorico ad Annibaie ri- 
portata da Cassiod. Var. IV. 
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statp politico ed economico noi contemplan- 
do ile, .Inazioni .occidentàU di Eppopa dovre- 
mo .riconoscere i regolamenti gotici anno- 
nani come i migliori ed i soli a quei tem- 
pi, adattabili. . 

A., . 

SEZIONE V. , ■ 

.j,- ■’/ ■; . ^ , 

• PROVVEDIMENTI PARTICOLARI A* BRUZl. 

-'•4 Qui cade il destro di ricordare alla pre- 
sente generazione de’ miei Calabrì , ed a 
quelle , che succederanno i vari e benefìci 
pró\rv'edimenti da ATeodorico e da Atalarico 
sotto, il ministero di Cassi odoro particolar- 
mente^ diretti a’Bruzi in sovvenzione dei 
loro bisogni, o.in conseguenza dei loro re- 
clami. 'Nè. taceremo il pregio in cui la di- 
nastia GoUca-iiSempre tenne i ' nostri ; padri 
è per da. impcNrtanza politica di quesU estre- 
mità Occidentale, e per lo carattere fermo 
e jkale dei. isUoi) abitatori., Allonchè fu spe- 
dita un’ armata nel Bruzio e nella Lucania 

} 

a^ covrire i littorali e ile frontiere per la 
guerra minacciata dall’ Imperatore così Cas- 
siòdoro scrivea per il Re al Correttore Va- 

30 
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lei’iano su’ danni che i popoli pativano per- 
quella marcia e stazione militare e per fre- 
nare i loro moti •. Gratificante natura illis- 
amplius dehemus qui' nobis ùliqua proxi^< 
mitate Junguntur dum quoddam genus re- 
cti videatur esse propositi ab aequalitate di- 
scedi j veniens itaque ' nunierosus exercitus 
qui ad defensionem réipuhlicae noscitur de- 
stinatns Liìcaniae 9 Brutiorumque dicitur 
culla vastasse , et ahundantiam regionum 
studio tenuasse rapinarum : contineàt su- 
hlimitas tua póssessorum intemperatos mo- 
tus 9 ameni quieta quos nullus ad incerta 
praecipitat. Provincia tantis adventibus fa-, 
iigatur et \ deteritur , ideo' praebetiones se- 
éundiim' eVectiones ■ concessas in assem pu- 
bticum' constituìmus impuian. Var. XI fJ.' 

^Kella Ludaoia alle ticinanzé dell’ aatiN;» 
élltàldJ Cosilìna''teneasi.an€he a quéi tempi 
m ‘ 'ògrtJ' anno una 6era o' u» |»ercato fol 
tiome* di ^L'eucoiea nella* ricorrenza di una 
festa 'a S. Cipriano, ed iCalabn9 gii Ap- 
^tìli 9' i‘ Campani e quasi lutti vi concorre- 
vano per permutare o vendere i loro armenti ^ 
prodotti e manifatturà^ si negoziavano ancora 
i servi della gleba di amendue i sessÌ9 che 
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tutti erano della stirpe italica , nella quale 
come altrove vedemmo era stabilita al tem- 
po della conquista Gotica quella 'specie di 
Servitù che da Teodorico non fu variata. 
Espo$ti ad Atalarico i pericoli o la poco si- 
curezza in cui crasi dagli avventori in quel 
grande ritrovo commerciale per gli agguati 
di quei villici i quali grassa vano le strade 
commettendo furti od altri assassini! ^ egli 
provvede alla sicurezza degli avventori ed 
all’ ordine pubblico con una ordinanza diret- 
ta' al Correttore Severo , della quale ne^ tra- 
scriveremo piccioli brani : didicintus prue- 
sumtionibus illicilis tuslicorum faculteUesne- 
gotianiium esse hostili direptione taceratas 5 
quidquid enìm praeeipuum mittit aut indù-' 
striosà^’ Cathpània dvt opulenti Brutiì^ aut 
Calabti peculiosi , aut Appuli idonei , vel 
ipsa‘ potest habere ‘ provincia y in ornalum 
pulcherrìmae illius venalitatis exponitur ^ 
ut*' merito ingentem^ copiam judiCes de mul- 
tis regionihus congregatami spectcAilitas tua 
praedicto tempore una cum possessoribus 
atqub ‘ conducioribus massarum ad quietem 
convenientium anticipata debeat cautela pro~ 

curare ut atrocis facti reos inveniat quos. 

* 
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pòctio cónsiinuit*' ' Cassi od • T^at» 

IX. Vigile e diligente. Teodorico a pre- 

venire, ad evitare , ed a punire ancora i so- 
prusi', le concussioni , le inisttre .vessatorie 
dei pubblici- impiegali- fni sollecito a, prov- 
vedere! i i reclami .dei negozianti Oi, dei-navi- 
gatori Lucani , e Bruzi per le ingiustizie e 
venalità cha -loro s’ inferivano dagli*, uffizi! 
doganali, e guardie mariltimé. o&swr- 

dum est ( ei scrivea • al Prefetto : del Pretor 
rio Fausto) ut < damnis afjtigatur (fui\a£tio^ 
nis'non habet 'óommodsn Cassiod^.f^af".] !!• 

... Essendosi ’présentita lèd in parte patita 
unAanno'. neb Bruzio ',e,-.n>àgg.iornìente,, nella 
rivièra e nella città \ di Reggio la. mancanza 

de’ già tri e delle; - carni, '.il\ Re., fece ,da^e, da, 

GassiodoTO regolanaen-ti' transitori su le 
dita è sub 1 cónsunio di quei o generi per npn 
avverarsi ku privazione; ^ffettiv.a, Ovapparen--.. 
te^\>cihe spno se*mprG.\fatali ialJa-:, classe jbas^. 

ed 'indigente' dóli.popolo»'i'Cqrfto<3(. 

'Come ^dicenuno \ le ' imposte dirette ,o . 
fondiarie ^ pagavansi in * ^derrate v diverse' che 
la- Provincia dovea spedire a Roma j i Bru- 
zi somministravano porci e bovi fino al va- 
lore, di 1 200 soldi quanto era allora il con- 
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tingente <ii loro carico) ma Cassiodoro fece 
ridurre a looo ili contingente ^sudetto pei 
Bruzi che furono anche facokati' a pagarlo in 
denaro. >Ua soldo valea' sei mila denari, un 
denaro approssimativamente valea ' secondo 
la Cronica del Morell.' 295, una lira italia- 
na deHa monéta attuale pari' a grani dodici 
napolitani. Ved. Var. f ed Xf.- 

''I^inonti' ed i fiumi del Bruzio furono 
sempre fecondi di tninerali suscettibili a dare 
abbondanti metalli e di tutte le specie. Ome- 
ro, Ovidio, Tullio', Strabono ricordano le 
mimere'di Teinesa o di Tempsa che a’ tempi 
di Strabono furono abbondanti ,' e gli scrit- 
tori* patriì ricordano quelle di -ferro della 
Stia, di Stilo, ydi Cast'el^elere, di Grotteria, 
altre di^zolfa e di piombo alle vicinanze del 
Tronto, altre 'di vari metalli in S. Donato: 
di tutti quegli stabilimenti però il solo del- 
iaiMongìana ci resta, e vi sarebbero pure vi- 
cino a Locri miniere di carbon fossile. Ved. 
le memorie di Lomouaco , di Bianchini e 
di * Luigi Grimaldi su le miniere Calabre. 
Ed Ataiarico' non- mancò di provvedere agli 
interessi * generali dello - Stato , ad ai ’ parti- 
colari dei • Bruzi ordinando uno slabilimeó- 
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lo per le miaiere ‘Tempsane cte allora forse 
diceansi col nonje di Maisu Rustiaana j 
per le quali cose ne scrivea a Bergamino 
in Cassiod, Var. VUI. Italia dives nohis 
inferi et aureos fruclus '^ omnis, proi^eniUf 
adquiritur ubi nf,etallutn fulyidum reppritur^ 
quapropter ad Masselli Rusliciaqaip 'Jung 
nostri in Brulìorum progpmoia' eonstituifii^ 
rnagnitudinem luam jubemus cariariwn de- 
stinare , et si , tit ab artifiee iìfirUtn remm 
Theodoro diciiurty mentoraiis rebus- terra 
faciunda ojjipinis sole/uniter institùUs tnonr- 
tium yiscera perquìrantur ^ , iutrplur Huefir- 
do ariis in penetrale .i^Uuris ^ -fit in, 

ihpsauris suis natura inquir^ur Ut et terra 
Brutiorum ex se trihuluin quod dare possif 
ìni^eniat quae' fruclibus copiose I luxurial , 
decet enim ut iater taiUa bona ftec iUa de- 
sini quae putantiir esse presepipua. ;M. 5 i 
I prodotti pijù speciosi e 4i primo cdnto 
dei quali erapo e son feconde l’ agncoltura 
e la pastorizia dp’Bruzi sopoiglioli, i grani, 
i yini , i formaggi y lane, e- questi erano 
dal gov.erpo Gotico ben commendati', ed il 
nostro Cassiodoro nel lìb.’ XH d.élle sue 
operarne facea di essi e. dei nostri campi 
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'^uel quadro, che la sua; peana , ed 'il suo 
amor patrio rendea tanto' vivo ed animato. 
— Cosi dei giardini e prodotti dei contorni 
di Reggio scrivendo : Est monlanis lapilr 
lis terra rarissima , arida pascuis ^,sed un~ 
dosa vindemiis , tergore illic ager nudus , 
industria potius quam natura vestii ur, se- 
getes rigantur ut vivant \ *n hortis autetn 
rusticorum agmen kahetur operosum quia 
olus illic omne saporum est marina irrora- 
tiene repersum. — Coà poi delle terre e 
degli oli , ed altri prodotti aelF interno del- 
la provincia: In segetihus tellus adversa, sed 
olivis accomoda , et ideo cultura ejus om- 
nis in sarculis est, nemo Palladiae sjrlvae 
viriditate contegitur qui in solo ’qridissimus 
approbatur } talibus enirn^ locis illa prqfir 
ciunt quae radicibus proceris ad humi per 
neirale descendunt.-—Ceres ibi multa foer 
cunditate luxurìat , Pallas eiiam non mi- 
nima largilaie eongaudet , plana rident pa- 
scuis foecundis, creata vindenùis» - 

Cosi egli descrive la speciosità dei vi- 
ni del Bruzio e maggiormeqte.di quelli che 
produceano ) come li producono ancora , le 
terre vicine alla nostra attuale Palmi e Gio- 
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ja stillò 'còste ‘del' 'Tirt^noi ‘ P^inùHi' tfuckl 
laudare cìipiens Pàltealiànùtn'ho/h/Vtàiy/i ór«- 
tiquitas non stipsi aspènirh sed^^ràttun sua- 
vitate perquire'j nata licei ihter vina 'Èru- 
tia videatur" extremum factum ^tameh est 
pene generali opinioni praecipuum } ibi e- 
nim requiritur et Gateto et Sabino si rnilei, 
et magnis odòribus singulare. Quùd' ita re- 
dclet ore ructatum ut merito UH a palmà no- 
men videatur'' imposituni. '' 

E cogli ne dicea tìe^ pascoli' é\ dei for- 
maggi, a preferenza’ notando (Quelli (iella Si- 
la che or va n détti del MktbchéseUo ' à 
la nostra Cfftórtjzaro.' :Ad Gaséi Silani 
suavitatem perventum,'' qùòd hérbarum'hené- 
Jìcio tanta ibi naturae /ucunditate'^ conjìci- 
tur , ut non credas deesse mellis gustum 
quem nulla' conspicis qualitate permixtum^ 
redolet suavis et vài'ius od/>r Iterì^rtUn^^nar 
ribus agnoscitur pecudum paslùs , qui fh- 
grans virtute diversa thuris sentitut inspi- 
rare similiai Commendava- àncora 'la ^for- 
tezza , la grassezza e la (pialità delle greg- 
gi- e degli armenti del Biuzio e della Lu- 
cania; e finalmente i còsi quello illustre fi- 
lopatrida lontano beavasà delle amenità del 
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suolo ' e' del cielò 'natio , 'è dèi* due teàri d>i 
qtiàll è ' bàgnàto." ' tltr^dqiXè ' làtere copiosa 

ìhàrìhà possidet frequentaiione commercia^ 
ut et ' propriis JluctihUs afjiucnter exubéret 
et peregrino' penu óìàinitatè littorurn' cotn-^ 
pleàhtiùr} Bhitiorum Mare dulcìs mittit àcer~ 
niàsy' Frùitur' Syllacium- fnàrìnis quoque 
copia deliciis dutn '• possidet vicina quae 
fecimus\' claustra Neptunia, uhi agnien pi- 
scium Sub libera captivitàte ludentium et de^ 
lectatióne rejicit animos.' > . - 

Àtalarico finalmente ordinava a'gran-* 
di' proprietari del Brnzio e della Lucania 
distinti ' e ‘ notabili pbr sangue , per meriti 
epercariebe o dignità, che lasciando' ai cO> 
Ioni cd ai fittuari la coltura dei campi, e 
la cura d^gU armenti ,‘' ddle' tetre e delle 
provinèie* nati ve" trasferissero ' nelle grandi 
città', e ' maggiormente iu ' quella che era la 
sede della Corte ’e'del Governo centrale l 
loro stabilimenti su la quale misura d’ in- 
terna politica 'noi osserveremo che dèsSa' sa- 
rebbe stata 'più 'feconda di' beni 'se' i suoi 
risultati' nel' rapporto ' morale ed'eÒOUomioo 
delle famiglie e de* popoli fiissérù' stati 'U- 
guali a quelli dello incivilimento ie' dello 
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fe|)leodose del uono ^ così quel Principe ne 
scrivea a Severo in Gassiodorq^^ var. Vili. 
Severo viro sublimi ^thuluricus rex ut co~ 
gat possessores et Curiales Brutiorum^ Ji- 
dejussorihus datis , et poena interposita, se 
futuros in civitatibus non aiUent rari et in 
solitudinem vitant acturos redeant posses- 
sores et Curiales Brutiorum in civitatibus 
suisi Coloni sunt qui agros jugiter colimt\ 
paiiantur se a rusticitate divisos quibtts et 
honores dedimus et actiones publicas pro- 
babili extiinatione conimisimus 5 in ea pre- 
sertirn regione ubi ajffdtim veiiiunt inclabo- 
ralae delitiae j redeant igilur Civitates in 
pristiniim decuSf nullus enini amoemtatem 
riiris praeponat antiquoruni moenibus^foe- 
duin enini est Jilios in desolaliotie educare 
cum frequentationi humanae videai alites 
sua pignora commisisse. Quell’ alto sovra- 
no di Atalarico fu imitato in vari tempi da 
altri Principi Italiani , e nel l545 da uri 
Pier Luigi Farnese dato da Paolo III a Du- 
ce e reggitore dei Piacentini, il quale dopo 
aver vietato ai grandi feudatari di costruire 
nuove castella nei contadi loro ordinava di 
abbandonare le terre e castella che leneaiio 
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ed| àliitarl? la cU.t^l con minaccia della conr 
fisca de’ beni, >ei del- carceiie a’cDntrav,ventori. 

:i; ili ‘•.• li <■ I : > 



SEZIONE VI. 


1 r ; . 

, . DAai \ . ; 


■<>',) "il !i i ; . ! V ; r.il >■' i: . i oc. .11? 

. . . li , sisienaa di finanze ;essendo $t$tp fir 

1 

tenuio .quasi intero dai< Gpti qiial era .al 
cadere > dello Impel'o , pocq Or nulla\ fi; in." 
nomato. I su le.pabbliche .imposte j e | nello 
interesse .'ddijpopoU'.anché qualche rifornoia 
fìi 'fatta ! sul iBodo ;di :e^gerii..;J^icèmino «bis 
erano pàgatii.iUi natura v ed ot' , diremo .che 
quell; costume fu invalso ^per facilllarné ai 
popoli i pagamenti : qnladt . si era> nella fà> 
colta di. pagarli anche< ià.^naror coóae lé 
fiirono; i nostri* Bruzi.i — Quattro i erano ;gli 
elementi che coslituivaUò la rendita' pub4 
blica : ì Beni' della Corona ^ i dritti rego- 
lari o i dazii indiretti f i Beni del Fisco ^ 
e le fiontribuzioni dirette o fondiarie’, lia 
Corona o il Re avea come a’ tempi deli- 
r impero, le sue terre coi servi annessi lah 
la Gleba ed i suoi armenti queste Io lerau 
tenute per conto della Corona sotto l’iam'» 
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ininistràisioné e dirfezione dei Castaidi ed lìi- 
tetidenti',' o si cedeano iìa fitto '-con merce- 
de annua pagabile in danaro , o in naturaj 
quelle terre erano , come tutte le altre, sog- 
gette alle imposizioni pubbliche anche stra- 
ordinarie. I dritti regolari o dazìi indiretti 
erano i prodotti della posta , le tariffe do- 
ganali o sia' dazii d’ importazione e di èspor- 
tazione'^ le corvee^ le collazioni quinquen- 
noli le silique»' Erano le due prime a ca- 
rico" dei vetturali , dei padroni di navi , e 
dei negozianti , la terza era . un dritto gra- 
duale del quattro per 'cento sui contratti di 
compra vendita degl’ immobili a carico egua- 
le dei venditori [e‘ dei compratori y questo 
dazio tanto gravoso ed immorale anche per 
le misure vessatorie nella sua -esecuzione fu 
imposto in origine da Teodosio e da Va- 
lentiniano , e da* Principi Goti fu sventu- 
ratamente pur' conservato. Gli Spag'nuoli lo 
imitarono ancora sotto il nome di Alcavaia 
dacché nei casi di conquista si è facili a 
ritenere i sistemi i utili al tesoro dello Stato o 
del Re. Entravano pure nel ramo dei dritti 
regolari i prodotti ' delle miniere. La 'pesca 
era libera, e pure il sale per quei che poteano 
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provvedtersène con > la propria industria: vi, 
erano àdcorad dazii sui vini ed altri generi 
di . consumo , ma questi erano, come le at- 
tuali> gabelle comunali , dazi! civici che 
s’ hnpodeano > dalle ' rispettive comuni , e cit- 
tàfiper sopperire agli esiti.propri..— -Il Fi- 
ico coinponeasi: dei bèni che erano devolu- 
ti! allo Stato per la legge, di confisca, rr 
contribuzioni dirette ■. o fondiarie • colpivano 
indistintamente tutte le terre , senza esclu- 
sione di razze , o di grado. La Chiesa e lo 
Stato n’ erano anche comprese ; le hine, le . 
terne e sùmili non erano ixnposizioni diver« 
se come il Ducange ed altri avvisarono, ma 
erano le epoche , di scadenza per, li versa- 
menti delle contribu^ÌQni dirette . sopra e-, 
spresse.. : :! j., , .,'j 

■H'> lia nnsuraaione , o la classificazione, c. 
divisione, delle terre, o il Catasto, ordina- 
ta, ed I eseguita da Augusto fii .anche, sotto 
il. governo Gotico la base e la normaidel.-, 
le imposizioni fondiarie , ,e n*,esisteano an- 
che i ruoli , che furono, allora redatti. Il Pre- 
fetto del Pretorio nel primo anno della /n- 
dizione \o del .Ciclo Ronuino determinava 
r ammontare delle imposizioni sudette, che 


Digitized by Coogle 



3i$ 

era ripartito fra le Provinole e lei Comani, 
di tutta la Italia secondo T esigenze del pub- 
blico’ Servizio 5 nta ' con tutta - rettitudine ^ 
et secnndnm possessionum vel hominum qua- 
litcdemcome leggiaiiio'in Cassiodoro, Var. Y. 
vLa indizione .Romana compivasi col pe- 
riodo di XV -anni ed era quella Indizione 
che -da ■ Angusto Un all’ entrare del secolo 
XIX fu in Italia il punto di partenza per 
la indicazione dei tempi negli atti civili e 
governativi. 

Il contingente imposto al primo anno 
della Indizionei era invariabile nel periodo 
della Indizione medesima, e se nuovi biso- 
gni sorvénivano'.che non poteansi sopportare 
con lei ìmposìzitìni ordinarie il PrefettO'del 
Pretorio , tolti gli ordini dal Re , e sa le 
baSt soprà espóste gravava »na imposizione 
straordinaria chfe ^diceasi supenndictio. Il 
Tesoro‘'dello Stato dovea per le leggi esse- 
rli distinto da quello della Corona , ma , 
come osserva - Sartorins , nelle Monarchie 
assolute una distinzione simile nel fatto giam- 
mai esiste. — Il Prefetto del Pretorio era 
quasi il Ministro delle Finanze j il Conte 
delle Largizioni era il Ministro del Tesoro j i 
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Conti 'degli affari privati e del Patrimonio 
aveanò là direzione del Fisco e della Corona. 


^ Tal era ■ approssimativamente a’ tempi 
Gotici' in Italia il sistema ' delle imposizio- 
ni pubbliche j ’àvea certamefnte i suoi vizìi 
nia' era i il ' sistema ' preesistente alla domina- 
zióne Gotica', e non crasi nella possibilità 
pratica'di ima migliore riforma. Nè i popo- 
li filronb' più gravati' di quello eh* èrano 


sotto l’Impero , e tutti i Principi di quel-^ 
la ‘ dinastia furono diligenti ad accògliere 
sempre i reclami dei contribuenti su le mi- 
sùre vessatorie dei Percettori « a punirne 'i 
rèi,' ed'a soccorrere i miseri. Provvidi e dili-^ 
gènti ancona a punire gli autori di sovra im- 
poste arbitrarie che furono prontamente abcM 
Hte , non tenevano a vile di manifestar diièt*^ 
tànie'nte ai‘ contribuenti lontani ‘i 'carichi ‘ri- 


spettivi di quellè imposte per 'èvitare le’fVo-^ 
di e gf inganni eventuali, nè sdegnavano ac“ 
cogliere *e prendere in consideratone le^os^ 
servazioni*’ private' dei detti 'contribuenti i s« 
la gravezza delle imposte.' ~ Ved.’CàsSiódv 
^arJ I HI', IX , XI, XII.! E Teodoricò 
cosi , ^con ogni ragione^ parlava a’ suoi po- 
poli italiani in Gassiod. 'var; di. JVos se?i-‘ 
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simus,auc^s.illationeSt yos, addita tributa^ 
nefcitisy^ ita j utrumque s^ì >, , adminin^triUi^^ 
ne .perfectum , e^t,, ,ut . , et fiscus cr^c^re^ > et 
privata ,uUli(ns[ nulla - df^ìpna perferrH > il, 
chd,f(9rrna |l più,bell 9 ,elogÌQ del suo Regno., 

- ,;:,Tttttpqhè ,pe]:ò le, pubbliche imposizio- 
ni non, fossero , aumentate pel regno italico 
nè da Odoacre , nè .da’; Principi Goti , è 
pur .yeTp, che grandi tesori j furono da loro 
' riuniti , Teodorico lanciò nella , sua nmrte un^ 
riccp tèspro: glia Corona ed allo , Stato j um 
altro-iT,?odato,»i«d, è,npto .cb© Amplasunta 
fece Itbbrp.d’ oro nel- 

l’JEpiroigUprqbè voleg, abbandonare la|Italia., 
Ma, dopo, la conquista ;Tppdpwp-,pbbe;ppr, 
cho guarre, ,€! , np^^una A talaricp. , , « , gUrpn 7 j 

cc dn, ppmpi.befteilps^prva .il.sig., %t<jfia?.y, 
« idpmno iq|uei,,Pjqin<?lpÀ(!PCr,,ppUW 
cc, .pruden^ attpn(|ere,a,.<^Wst9 scopo npn es-, 
et , ^endpyii f ì aUpra. , coptq , ?jl rismrat, 

ce.dull dpbit9.;p!ubWÌcq?i el>ninentjlr.,léiim-, 
M . poste , fra; tantq i calamità e^neva,lo.,Stato 
cc, ad imminetpti pericQlj..» U(TesorOxdi,'f’eP"l 

dorico e idei primi suor supc^ssoii serjvì in 
parte; a sostenerf,le. spese della, guerra contro 
i òreci , senza , essersi avuto, il, bisogno di 
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nuove imposizioni finché Belisat io impadro- 
nitosi delle ricchezze ammassate a Raven- 
na non le spedi a Costantinopoli dove tut- 
ti quei risparmii furono dissipati da nna 
Corte disordinata, e da un Principe che a 
parole dicea voler ridonare agritaliani l’an- 
llca libertà, mentre coi fatti li trascinava a 
dura servitù ! 

1 : ? 

SEZIONE VII. 

ISTRUZIONE PUBBLICA , SCIENZE , LETTERE , 
BELLE ARTI , E PUBBLICI MONUMENTI. 

Alla Sezione I.”“ di questo Capo di- 
cemmo qual fu in Italia dopo la conquista 
lo stato e il progresso delle due lingue fra 
le due stirpi: or diremo qual era quello delle 
Lettere , delle Scienze , e delle Arti. Le al- 
tre dinastie barbare che teneano a quei tempi 
r Europa diffondeano fra’ lor popoli la igno- 
ranza per così far più fermo il dispotismo 
che aveano fondato : al contrario la' Gotica 
anziché diffondere fra i suoi popoli d’ I- 
talia la ignoranza ne favorì la istruzione e 
lo incivilimento , lasciando a’ vinti la liber- 

21 
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tà di progredire nella istruzione che avea- 
no, e che conservò nello stato in cui era,, 
ed a’ Goti additando la utilità di imitarli , 
tuttoché Teodorico abbia nei primi tempi 
ordinato che quelli seguissero ad istruirsi 
solo, nell’ ai te della guerra. Ne fanno pruova 
per le lettere e per le scienze i Codici e le 
iscrizioni che la edacità del tempo ha rispetta- 
ti fra la immensità di quanti allora esisteano, 
e per le arti i monumenti ,che ci avanza- 
no, maggiormente nell’ Architettura di cui è 
tanto celebrato e distinto anche.nella età pre- 
sente l’ordine Gotico. 

La istruzione era privata e pubblica : 
quella apprendeasi presso i dotti molti dei 
quali erano Preti, pruovati anche perle vir- 
tù, morali , e che .soleano tenere nelle pro- 
prie case i giovani aflìdati dai padri alle 
loro cure-j questa apprendeasi nei Ginna- 
si a-spesie, dello Stato, ed alcuni di essi es- 
seQdo, esclusivamente militari vi erano aui- 
messi.i soli giovani delle famiglie gotiche 
per lo stùdio, e maneggio delle armi. Ne- 
gli ' altri Ginnasi poi addetti alla istituzione 
delle Scienze , delle Lettere , o delle Ar- 
ti si ^ammetteano indistintamente i giovani 

1 A 
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deir una e dell’ altra stirpe ^ ve n’ erano in ' 
Roma, in Ravenna, in Milano^ erano ivi 
insegnate la Grammatica , la Rettorica , la 
Legge, e forse pure la Teologia, ma questa 
a progetto e spese del nostro Cassiodoro 
sotto il pontificato di Agapeto. Vi fu anche 
in Roma, come sotto l’ Impero, una scuola 
pubblica, per gl’indigenti, e leggiamo in Cas- 
siodoro Var. I‘, IV , aver Teodorico dati or- 
dini energici di non potere i giovani dai pa- 
dri o tutori rispettivi spediti a Roma per 
cagion di studi abbandonare quella città senza 
un suo speciale consenso, e di essere sorve- 
gliati dai Patrizi espressamente destinati per 
dirigerli^ come pure leggiamo nello stesso au- 
tore, Var. Vili, IX, aver Atalarico fatte le sue 
congratulazioni con Venanzio per avere bene 
educato ed istruito i propri figli ; quorum 
infantiam bonis arlibus enutritam^ juveniu- 
tem quoque armis exercuit , forman$ ani~ 
mum literis , membra gymnasiis. 

Le opere di Boezio , fra le quali fu- 
rono e son sempre celebri le sue Consola- 
zioni della Filosofia , quelle di Cassiodoro, 
del Vescovo Ennodio, di Procopio, di Gior- 

nande e di altri fanno aperto il grado in cut 
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era l’alta e la bassa letteratura a quei tem- 
pi. Dionigi il piccolo, r autore della raccolta 
dè’ Canoni e delle decretali , ristampata il 
1628 dall Justel con la versione della Let- 
tera di S. Cirillo contro Nestorio , l’ ami- 
co del gran Cassiodoro , e il suo collabora- 
tore negli studii di pace e di vita privata, 
rettificato allora in Squillaci il metodo del 
Ciclo Pasquale di q 5 anni, scovrì il perio- 
do detto Dionisiario , e fu il primo a con- 
tare gli anni dalla natività di Gesù Cristo 
Teodorico perchè volea diffondere fra 
i suoi popoli la istruzione , e Io incivili- 
mento non inceppò la libertà del pensiere 
nè dello scrivere , ed elevò i più grandi 
uomini di lettere alle prime cariche dello 
Stato. Cassiodoro era il suo Mentore , co- 
me poi lo fu dei suoi primi successori, e se 
le scienze , e le lettere non tanto brillarono 
non è a farsene un debito ai Principi di quel- 
la dinastia , ma a quelli dell’Impero che fe- 
cero decaderle. Di vantaggio osserviamo col 
sig. Sartorius il gran bene allor fattosi con 

*,Ved. la storia delta letlertiturattaltana tona. III. 
Rossi storia di Ravenna, Paolo Diacono, ed Ennodio’ 
edizióne di SirmóncTi. , ; ■ . ■ . . 
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la raccolta , e custodia degli autori classici, 
cui concorsero non solo i ' dotti doviziosi , 
aventi viva la brama per le Lettere , e. i qua- 
li anche tradussero nelle due lingue molti 
Codici Greci , ma gli stabilimenti mona- 
stici ancora di ambi i sessi , i cui vecchi 
archivii furono e sono utilmente frugati; 
Non è a tacersi però che soltanto fra i gran- 
di ed i nobili , fra i Preti ed i Frati ve- 
deasi pallidamente luccicare quel lume che 
avanzava delle lettere , e delle scienze, es- 
sendo la plebe rimasa fra le tenebre della 
più crassa ignoranza, e sarà sempre vero che 
una nazione non potrà mai elevarsi alla cul- 
tura , ed allo incivilimento senza la istru- 
zione primaria, ed elementare estesa sopra 
tutte le classL ' 

Rivolgendoci ora alle belle arti , dire- 
mo che la musica era anche pregiata in Ita- 
lia , che Cassiodoro e Boezio ri’ erano suoi 
cultori , e scrissero pure dei trattati , che 
Roma avea un teatro in musica , e che Clo- 
doveo domandò a Teodorico un artista in 
quel genere per la sua Corte, il quale fu 
scelto fra gl’ Italiani da Boezio- La Dram- 
matica era in decadenza anche perchè il 
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popolo mancava di guslo per quelle rappre- 
sentazioni amando solo le sanguinarie dei gla- 
diatori ed i balli grotteschi. Gli spettacoli 
poco erano a Teodorico graditi , ma non 
-volle impedirli perchè vide nel popolo un 
trasporto per quella specie di godimenti j 
provvide però che quegli spettacoli fossero 
rappresentati senza compromettersi l’ordine 
pubblico , e con quel decoro che si addice 
ad una nazione se non culla istradata per 
esserlo, e quale quel Principe volea che fos- 
se l’Italia. « Tali spettacoli, ei dicea , non 
' « mi son cari, ma poiché il mio popolo se 
« ne diletta non saprebbero essermi indifle- 
« remi». Egli volle che tutti indistintamen- 
te avessero il dritto di goderne e perchè lutti 
lo potessero stabili i luoghi d’onde i ballerini, 
e i mimi doveano esercitarsi j debbesi dun- 
que a quel Principe in parte la origine della 
forma poi datasi al palco-scenico, ^ ed al tea- 
tro. I segni di applauso, o di riprovazione 
non erano vietati, ma lo furono gli eccessi 
ed i disordini che soleano produrre i partiti , 
o le simjjatie , e vi erano in fatto i Tur- 
chini ed i Verdi , quelli Veneti , questi 
Prasini j Teodorico però non era il debole 
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tn}peratore di Costantinopoli per farsi im* 
porre da loro : egli volle che il popolo go* 
desse di una libertà decente , ma sapea con- 
tenere una licenza sfrenata.' <c Spogliatevi) 
« dicea a’ Romani , dei costumi dei Goti 
(c nè adottate quei vizii turbolenti che gli 
« stessi Goti schivarono n. Sit insultandi 
consuetudo moderata f ut nec libertati pe- 
reat modesta licentia , nec desit moribus 
disciplina » cosi lo fa parlare il Cassior 
doro ) vai*. I. - ' 

La scultura , e l*. architettura furono 
conservate quali ' erano sotto 1* Impero que- 
sta anzi ebbe qualche riforma con il nuò- 
vo ordine- gotico che surSe forse dopo ca- 
duta quella dinastia. Teòdorico adoprati i 
primi artisti di quei tempi, e .fra' questi i 
Romani Aloisio e Daniele , rialzò in'Raven- 
na , fabbricò in Verona ed in Pavia i pa- 
lazzi imperiali, fece* dar termine alla Basi- 
lica ài Ereì>leCo\ marmi trasportati da Ro- 
ma e da altre, città : tempii , anfiteatri , 
aoquidotti , terme , portici furono anche dà 
quel Principe ordinali , da lui e da’i suoi 
successori eseguiti. a Ravenna , Verona, Spo- 
leto , Parma ) Terracina ^ città nella quale 
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fece pure costruire nper se un palazzo sul 
gran sasso che la torreggia , e di cui esi- 
stono tutt’ ora gli avanzi. In Roma fu risto^- 
rato il teatro di Pompeo, il Portus Luci- 
mi , le mura della città , e fu pure prov- 
veduto al l'istoramento dell’ antica via Appia 
da Roma a Terracina e Capua, ed al pro- 
sciugamento delle paludi Pontine nello in- 
teresse della salubrità dell’ aere , della po- 
polazione, e dell’ agricoltura , pe’ quali inte- 
ressi Teodorico chiamava gloria nostri lem- 
poris quella opera pubblica , e grandiosa , 
che prima diversi imperadori aveano senza 
effetto intrapresa , e che poi dai Pontefici 
fu continuata ' ^ e nel mio recente viaggio a 
Roma ho veduto le tracce del lavori , che 
quel Principe ordinò e fece in parte esegui- 
re per esser riaperto il famoso emissario di 
Claudio , e scolmato quello antico porto , 
lavori che or sono stati ripresi per ordine 
dell’ attuale sommo Pontefice Gregorio XVI. 
Essendo cara a quel principe la pubblica 
e privata salute fu diligente nel provvede- 

• Ved. Nicolai sai bonificamento delle terre Pon- 
tine fatte da Decio sotto Teodorico, e La Lande Viag- 
gio d’Italia, Cassiodoro Var. II. 
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14, r«lU i^onierVazione I dtUe -nacque --ténno- 
mioerali delie qaali' tanto felicemente abbon- 
dano a'^teferenza’ la Sicilia, le isole e con- 
torni- . di Napoli ’e il nostro ’ Brnzio' ancora 
nelle sorgenti . deiraniica , Locri, * ed in quel- 
le del 'Vallo nel gcdib Lametico oggi dette 
di Si Biagio., ■■ , sii • 

: . In quanto poi alla perfezióne dell’arte 
pochi sono i capo lavori che meritano dal- 
la istoria un ricordo j era il gusto cadente, 
e i grandi artisti mancavano ^ fu celebre la 
cupola della Rotonda da Teodorico , o da 
Amalasunta eretta per Mausoleo di quel 
Principe, monumento degno di lui , e che 
sorprende per la unità , e per la grandézza 
del sasso di cui quella gran volta è forma- 
ta , non potendosi intendere come , e con 
quali forze meccaniche a quei tempi poco 
note abbiasi potuto a tanta altezza elevar- 
lo : dodici statue colossali rappresentanti 
gli Apostoli lo circondavano^ il suo ordine 
non è esclusivamente Gotico nè manca dei 
suoi difetti. Celebri pur furono le statue di 
Teodorico erette in Napoli , Roma , Raven- 
na , ed altrove , una delle quali era ester- 
namente adorna dì picciole pietre di varii 
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colori connesse a forma di figure in mosai- 
co celebri ancora erano le statue' di Simma-= 
co 9 e di Boezio battute al tempo della sven-^ 
tura, che li colpi , e poi da Amalasunta ri- 
alzate : la istoria ricorda pure quella attri- 
buita a Giustiniano tuttorai con 1* altra di 
Boezio conservata nella villa Giustiniani, 
a cui però il Wintelman dà un* epoca diver- 
sa dalla gotica. 'I 

A torto poi si fa debito ai Goti della 
distruzione di quei monumenti pubblici che 
esisleano al tempo della loro' conquista ^ è 
questo un concetto dello spirito di parte j 
quei Principi furono anzi gelosi a conser- 
varli : così allorché fu involata la statua di 
bronzo che ornava la città di Como cento' 
monete di oro fui'on promesse a guiderdo- 
ne di chi ne avesse scoverto l’ autore j cOt- 
sì Teodato ebbe cura di conservare -■ gli 
elefanti di bronzo che ornavano la via 
era , ed Amalasunta di rialzare come di- 
cemmo le statue di Simmaco , e di Boezio.' 
Nelle guerre molti di quei monumenti peri- 
jrono , ma per le catastrofi che fanno sempre 

■ t 

• Ved. Procopto, e Rossi sui Goti. ‘ 
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più gravi Je pubbliche cailamita , non ,per 
spirito di . barbarie , o di spregio alle Arti : 
cosìmella guerra greca i. Goti rinchiusi nella 
Rocca di Adriano or detta Castello S.i An- 
gelo^ che era cinta di assedio , mancando di 
altri projetiili ed armi a difesa , faceano ca- 
dere sui nemici, per respingere 1* assalto, an- 
che le statue che adornavano quella Rocca 
delle quali alcune poi furono rilevate allor- 
ché il Pontefice Urbano VII! fece scolmare il 
gran fossato che lo circondava, ed era fra 
queste il Fauno che ora si osserva nella 
gallerìa Barberini. 

:i Le perdite da piangersi in questo pre- 
zioso genere dell’ antica età dehbonsi .attri- 
buirle però non solo alle guerré , ma an- 
cora al decadimento del giistò , e del genio 
per simili produzioni dell’ arte, alla man- 
canza di spirito pubblicò belle città le quali 
non curavano conservarle', alla immoralità 
dei privati che per meschino guadagno dei 
metalli e dei marmi erano tanto audaci da 
romperle in pezzi, maji che aveano origine* 
dai tempi dell’ Imperò , nè fu colpa dei- Gol? 
se s’ ingrandirono. 

Nè i soli privali' di condizione coma- 
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ne:, ma pur quelli di alto grado devasta- 
rono quéi <^grandi ed antichi monumenti per 
adornarne 1 i l nuovi 'edifizi propri j gl’ impe- 
ratori. l'ed i) Sommi' Pontefici . ancora fecerò 
invertire i capo lavori ed i prodotti' più ce- 
lebri delle arti ai sacri tempi, agli avelli, e'd 
ai nuovi edifizi pubblici ^ così il Pantheon', 
or detto ’ la Rotonda , lodevolmente inver- 
tito ' e consacrato al nuovo culto , che sor- 
gea maestoso e torreggiante là dove . fra la 
via Giulia e la Flaminia era il campo Mar- 
zio , avea le sue forti mura, le sue alte vol- 
te tutte incrostate di ori e di bronzi finis-^ 
simi di grossa spessezza, -dei quali splen- 
dea quel grandioso e vasto monumento del 
genio e della potenza Romana. L’ Impe- 
ratore Costanzo II venuto in Italia nel se- 
colo VII per la guerra co’ Longobardi fece 
il primo guasto vandalico di quel monu- 
mento togliendovi i bronzi dei quali era 
formato il suo tetto per asportarli a Co- 
stantinopoli e che da Siracusa dopo la mor- 
te di lui i Saraceni spedirono con gli altri 
suoi tesori ad Alessandria. 

Urbano Vili con la direzione dell’ar- 
chitetto cav. Bernini fece denudarlo di quei 
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metalli ciré eran preziosi anche per gli*emble- 
mi e per le figure con le quali erano’ Scolpiti 
e simboleggiati i Dei Consulenti et majonim 
Geniium-i i fasti , le glorie , i grandi uomini 
della repubblica e dell’ impero. Fu una par- 
te di quei metalli invertita alle quattro gran- 
di colonne, ed agli altri ornati del sepolcro 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo , che è nel’ 
centro della Basilica massima , ed altra a 
fondere le batterie a fuoco delle quali è 
armato il castello Sant’ Angelo sul Tevere, 
r antica Rocca di Adriano. Io nulla inten- 
do osservare sull’ invertimento sopra accen- 
nato 5 solo dirò aver letto nel mio recente 
viaggio a Roma in una lapide infissa sotto 
quel portico e colonnato esser stati tolti dal 
Pantheon quei metalli perchè ritenuta vana 
ed ignota alt istoria la loro origine -, e la 
lor rimembranza ^ motivazione questa su 
la quale io lascio agli eruditi ed a* saggi di 
giudicare , sol qui riportando la iscrizio- 
ne in parola. « Urbanus Vili. Pontifex ma- 
cc ximus vetustas Ahenei Lacunaris reliquias 
«t in Vaticanas columnas , et bellica tor- 
«' menta- conflavit , - nt decora inutilia et 
« ipsi prope famae ignota in Vaticano tem- 
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f( pio i}prent> Apostolici sepulchri ornamen- 
, io Hadriaoa arce ìnstruoienta -pu- 
«..blicae sppuritatis w. 

• Ci avanza' a dire delle altre opere pub- 
bliche, che la Italia deve alle cure, ed allo 
interesse di Teodorico per la comune uti- 
lità. In Parma fece fabbricare grandi acqui- 
dotti dei quali alcuni addetti alle acque 
potabili per 1’ uso della città , altri allo 
spurgamento delle acque lorde , ed Alala- 
rico ordinava, in Cassiod. var. Vili, all’ ar- 
chitetto Genesio la manutenzione di quelli 
acquidotti. Sorvegliando alla solidità delle 
opere 'J’podorico ordinava che due Senatori 
Romani veiiflcaBsero i lavori , e se il dana- 
ro fusse i o pur no rettamente amministrato 
riferendo i risultati ideile loro indagini. A- 
talarlco ordinava a Gildia Conte di Siracusa 
che le somme addette alla rifazione delle 
mura di quella Città fussero subito eroga- 
te a quei lavori , o restituite ai rispettivi 
contribuenti della Sicilia ; var. IX. 

- « Il Vescovo Emiliano ( parole tolte 

« dal Saggio di Sartorius ) avea intrapresa 
« la costruzione di un acquidotto per la 
« città di sua sede , e Teodorico lo esor- 
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« :tava a , compierla incoraggiandolo con lo 
t( esempio di Mosè : tu non hai^ gii dicea, 
« il sovraumano potere dei miracoli, ma puoi 
fc con la fermezza , e con /’ autorità conse^ 
« guire il tuo 'intento. ».> 

Quel, Principe pur fondò città nuove 
con i rispettivi templi per lo culto orto- 
dosso , ma il popolo poco intendendo le 
sue mire benefiche e utili, poco lo secon- 
dava, in quelle imprese , del che a ragione 
egli doleasi : Tempia etiam , et loca pu~ 
hlica quae petentibus multis ad reparatio-^ 
nem contulimus , subversioni potius fuerunt 
nuncupaia j cd il suo genio per i pubblici 
ed utili lavori si trasfuse nei Principi che 
gli successero , i quali lo avrebbero imitato 
se gli avvenimenti politici avessero lor la- 
sciato libero il campo. Cassiod. in var. X 
scrivea che Amalasunta , e Teodato doman- 
darono a Giustiniano anche nel tempo del- 
la guerra di non impedire il trasporto dei 
marmi , che Calogenito avea per loro conto 
comprati in Grecia e nell’ Asia. 

La pittura era forse fra tutte le arti la 
meno coltivata, tuttoché non mancassero ar- 
tisti. Il Pontefice Simmaco adornava di qual>* 
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cbe mosaico la Basilica deb Vaticano, e quel- 
la del Santo Apostolo Paolo come àffeima il 
bibliotecario Anastasio *, e i Vescovi di Na- 
poli adornavano anche la loro chiesa di un 
quadro a mosaico rappresentante la trasfi- 
gurazione e ' di pitture la sala dèi palazzo 

Vescovile. Altrettanto fecero gli Arcivesco- 
vi di Ravenna Ecclesio e Massimiano per 
quella chiesa t 

, I fatti istorici esposti bastano a riven- 
dicare alla ' dinastia gotica la gloria di ave- 
re non solò impedita la rovina dei pubblici 
monumenti , ma di avere con nuove , gran- 
di , ed utili opere protetto le arti come le 
scienze , e le lettere. Che se il gusto , ed il 
genio per quelle era languido , se gli artisti 
mancavano di studio e d’ imitazione dell’ an- 
tica scuola, non è questo un torto da adde- 
bitarsi a quei Principi, nè a quella stirpe ’. 

* Ved. Maralori tcriptor. rer. Ital. ad vit. Pontif.' 
et Chron. Epiec. Neap. et alibi; Rossi Hist. Rav. ;.Ciam- 
pini monum.'antiqu. Tiraboschi. 

® Ved. Maffei Verona illastrata. Fabretti intcripl. 
antiq. Rossi, Histor. Rav. Procop., De bello Goth. d’ A-', 
ginconrt' Ist. delle Ani dal secolo IV al XVI. Cassio-, 
doro Var. I, III, V. ■ i ; ■ 1 >• ; , 
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MORTE DI TEODORICO- ATALARICO - WITIGE - 
TOTILA-TEJA-RELAZIONI ESTERE-GUERRA 
GRECA -FINE DELLA DINASTIA GOTICA. 


Montesquieu ne* suoi pensieri su lecau* 
se e circostanze morali o politiche in cui 
era a que’ tempi T Occidente , rileva le se- 
guenti solide verità che in brevi cenni quel- 
la penna sublime esponea. i.° Allorché i 
barbari riuniti in corpi armati inondarono la 
Italia e le altre parti occidentali erano forti, 
e con pochi bisogni perchè rozze e semplici 
erano le loro ideej 2 .“ allorché poi si co- 
stituirono in nazioni diverse , ripartiti in 
tutt’ i punti della loro conquista divennero 
molli e deboli anch’essi adottando gli usi 
de’ popoli vinti } e tali erano i Goti ed i 
Vandali al tempo in cui Giustiniano fece 
loro la guerra^ 3." allorché fu a quei popoli 
annunziata nelle loro foreste native la nuova 
fede essi la riconobbero adottando la con- 
fessione di A rio, alla quale appartenevano 
i Missionari loro spediti da Valente, e la 

22 
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quale era allora la setta quasi dominante ; 
ma avendo poi trionfato in Italia la fede 
ortodossa, i Goti ch’aerano -Ariani non po- 
terono essere mai cari ed accetti agl’ Italia- 
ni per quella diversità di culto , e cosi fu 
facile agl’ Imperatori di vincerli ^ 4*** ®^^orcliè 
Giustiniano volle riconquistare l’ Africa e 
la' Italia Belisario, cui > fu -affidata, la guer- 
ra-^ avea le^ virtù' e le massime dei primi 
Romani e dei più' grandi capitani che brii- 
laropo nella repubblica e nel primo impe- 
to^ quél Generale ben si avvisò' formare 
innanzi tutto i suoi soldati nell’ antica scuo- 
la e! disciplina romana^ l’ Imperatore non 
potè' riunire per la spedizione di Africa, 
e quindi- per '■ quella" 4Ìi Sicilia e- della Italia' 
più 'di cinquanta navi , 'e di cinque in sette 
mila combattenti , ina erano soldati fatti da 
Bdi^rio e guidati 'da luiv La cavalleria di 
Belisario' era ■ destra nel tiro dell’ arco, , ma 
nòÉt lò era 'quella dei' Goti e del Vandali, 
che’ usando là lancia e la spada non po- 
lca ferire ' da' ’lòntano al che Belisario at- 
tribniva uria partè dei suoi trionfi. ProccH 
J)iò ci' dìcV'che i Goti àveano i ’lorò rfN 
èiei4 nella 'fanteria, ma essendo "poco de- 
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stri al lìro non molto valeano in quell’ arma. 

Qui cade in acconcio di ricordare 9 per 
meglio intendere la cagione della diversità 
degli effetti , quanto altrove dicemmo su là 
spedizione fallita di quelle flotte ed arma- 
te 9 che erano state in altri tempi dirette 
contro Genserico per quella conquista di 
Africa che Belisario compì con forze tanto 
inferiori nel numero alle precedenti. La 
guerra di Africa fu fatta da Belisario con 
le sussistenze delle quali la Sicilia lo prov- 
vedea per un trattato di Giustiniano con 
Amalasunta , allorché poi fu fatta la guer- 
ra d’ Italia contro i Goti Belisario la co- 
minciò con la conquista della Sicilia e per 
assicurare a lui le sussistenze e per impe- 
dirle ai nemici , disegno che gli avveni- 
menti pruovarono quanto fu ben concepi- 
to e meglio eseguito. — Riunendo sotto un 
sol punto di esame le cause e le circostan- 
ze sopra esposte e da quel profondo scrit- 
tore osservate , è agevole intendere perchè 
e come Belisario abbia potuto con forze 
numericamente sì deboli fare la guerra di 
Italia e vincere. . 

Altrove osservammo le mire o le ne- 
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gessila politiche che ebbero deciso Zenone 
a consentire la conquista della Italia im- 
presa da Teodorico contro Odoacre. I Prin- 
cipi Goti ne adempivano rettamente i trat- 
tati ed i patti alle cui basi quel consenti- 
mento fu dato , essi fecero anche scolpi- 
re in segno di omaggio su le loro monete 
e medaglie il nome e le imagini degl’im- 
peratori facendo solo scolpire nel lato op- 
posto senza imagine il proprio. Ma Teodo- 
rico non era fatto per eSsere un Principe 
dipendente o per tramandare ai suoi po- 
steri tributaria la dinastia che avea fonda- 
ta 5 e forte del successo delle sue armi , 
dell’amore dei popoli, del suo buon dritto 
iniziò la sua indipendenza, che Anastasio 
successo a Zenone il 491 non vedea con 
piacere. L’orizzonte politico cominciò ad an- 
nuvolarsi di vapori che lentamente sorgeor- 
do si addensavano in nembi ^ Teodorico 
esponendo ad Anastasio le ragioni che ere- 
dea di avere su le differenze in cui si era 
fra loro , facea dignitosamente intendere le 
sue brame per la conservazione della pace 
senza temere la guerra , e Cassiodoro ci 
tramandò nel i.° delle sue opere varie una 
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i«ttera iateressante di quel Principe , della 
quale qui riporteremo il brano che segue. 
c< Et nos maxime qui divino auxilio in re- 
te publica vestra didicimus queraadmodum 
<c Romanis aequabiliter imperare possimus , 
<c regnum nostrum imitatio vestra est, hor- 
cc lamini et frequentar ut diligam Sena- 
« tum, leges Principum gratanter amplectar, 
« ut cuncta Italiae membra componam ^ 
« pati vero vos non credimus inter utras- 
« que respublicas aliquid discordiae perma- 
cc nere , nec potestis ab augusta pace di- 
ce videre quem non optastis e vestris mo- 
te ribus discrepare ». Dopo lunghe prati- 
che i due Principi finalmente s’ intesero j 
r orizzonte si rischiarò , e la pace non fu 
per allora turbata. 

Teodorico era a quei tempi il monarca 
di Occidente più saggio , più potente e te- 
mutoj trattati di alleanza e vincoli di sangue 
legavano a lui i re dei Franchi , dei Turingi, 
dei Borgognoni, dei Visigoti, dei Vandalij 
cedè in moglie a Tresimondo Re di questi, 
ultimi la sua sorella Amalfrida dandole in 
dote il promontorio Lilibeo nella Sicilia , 
che cosi era ivi tenuto da’ Vandali, e sposò 
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la sorella di Clodoveo Andeffleda , dalla 
quale ebbe Amalasnnta Ma la guerra che 
Clodoveo gridò contro i Visigoti fece rom- 
pere la pace fra quei due Principi amen* 
due forti e potenti , non potea Teodorico 
tenersi estraneo a quella guerra , nella qua- 
le i Franchi trionfando faceano mal fer- 
me le sorti dei Goti in Italia anche per i 
rapporti di Clodoveo con Anastasio da cui 
era stato creato Console j si adoperò ami- 
camente per fargli deporre le armi già im- 
brandite contro quei popoli , i quali era- 
no a lui confederati , ma Clodoveo volle 
la guerra , e Teodorico non fu ritroso ad 
accettarla. — I suoi generali Ibbon e Tu- 
lum batterono in Arles i Franchi^ la Proven- 
za e la Borgogna furono i trofei di quella 
vittoria , dopo la quale fu tenuto in Arles 
il 5a4 un gran concilio in cui intervennero 
i Vescovi d’Italia. Clodoveo morì, e Teo- 
dorico libero da un rivale che era degno di 
lui si vide più forte contro l’ Impero 

‘ ■ ' Ved. Jornand. de reb. Getto . , Procop. de bel- 
lo Vand. 

* Ved. Procop. de bello Goth.,Ciprian. in vita Cae- 
sani, Gregor. de Tours. 
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• . Mundon che'discendéa da Attila ’ avea 

fermato' la sua sede su' le terre deirfn/però 
con uno avanzo di quella stirpe degli Uft- 
ni 5 era egli protetto da Teodorico.- Ana- 
stasio avendo deciso di espellerlo ordinò à 
Sabiniano ed ai Bulgari di forzarlo ad ab- 
bandonar quelle ■ sedi. Mundon implorò il 
soccorso del suo protettore, che fu Sensi- 
bile alla sventura j Sabiniano ‘ fu respinto. 
Anastasio indignato dei caso avvenuto Sé 
ne vendicò spedendo’ nel Jonio e nell’ À- 
driatico una flotta poderosa anche di trup^ 
•pe da sbarco con 1* ordine di bottinale 
tutte le coste della Puglia', ' della Cala- 
bria , e del Bruzio i cui popoli tnarittihbi 
furono così vittime innocenti dello insano 
furore di un principe pòco politico e seuiiji 
umanità. — Fu anche scopo della spedi- 


’ ' Dopo scritto l’articolo dì Aitila . c degli Uuiiì 
in Italia ho veduto nel mio recente viaggio a Roma su'lò 
altare di San Leone il Grande in quella Basilica mas- 
sima un basso rilievo àn marmo dello scalpello di Algar^ 
di, che rappresenta rincontro di quel Pontefice^ con Au 
tila in cui lo esortò a nome del Dio dei Cristiani e dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo a fermarsi, a non entrare 
in Roma ed a liberare la Italia. ‘ ‘ ‘ ‘ 
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zione di quella flotta ridestare ne* popoli 
della stirpe italica le antiche antipatie na>. 
zionali e religiose , fomentarli all’ insurre* 
zione, ed accendere la face della guerra 
civile. — Quella spedizione marittima fu 
incursione anziché guerra ^ Teodorico man- 
cava di flotta , e fu allora che avvisò al 
bisogno di averla , e fa sorpresa la brevità 
quasi magica del tempo fra cui l’ ebbe e 
r armò. Il Prefetto del pretorio ne ricevè le 
istruzioni e poteri ^ i migliori artieri della 
Italia e di altrove vi furono impiegati a’ la- 
vori , furono scelti i giovani più atti alla 
navigazione, i schiavi pagati regolarmente, 
i liberi rimunerati con donativi , dicendosi 
che servire il re era parte onorevole di li- 
bertà ^ ed i migliori marini n’ebbero il co- 
mando. 

Ricorderemo che l’ arte della costru- 
zione dei legni di mare era a quei tem- 
pi tanto ignorata e mal eseguita quanto 
lo era quella della navigazione j la flotta 
dunque di Teodorico non potea comporsi 
che di grandi barche ed a forma di galee, 
mal costrutte nelle rive de* fiumi più vicini 
ai boschi ed ai monti , da* quali aveasi il 
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legname j Totlla ne imoiegliò la costruzione 
e le forme j la sola esistenza di quella ma- 
rina armata bastò perchè le coste italiche 
non più fossero sorprese nè bottinate « es- 
ce sendo sempre vero, così il sig. Sartorius , 
cc che un nome illustre è già per se solo 
cc una potenza, e risparmia il sangue dei 
« popoli propri e stranieri i quali sappiano 
« conoscerlo , ed un re che fa così rispet- 
« tare le proprietà de’ suoi sudditi ha titoli 
c< sacri alle lodi della più tarda posterità 
Qui sopra dicemmo che Teodorico avea 
ceduto a To rri e mon do-Re-tle* Vandali per lo 
matrimonio con la sua sorella Amalfrida il 
capo Lilibeo della Sicilia. Il 533, vinti in 
Àfrica quei barbari da Belisario che con- 
dusse a Costantinopoli 1* ultimo loro re Gi- 
limero facendolo servire al suo trionfo , 
Giustiniano reclamava per lui quel capo o 
castello. Amalasunta per Atalarico non la- 
sciava senza risposta quella domanda , ma 
non vi era meezo d’ intendersi nè più po- 
teansi avvicinare tanti estremi ne’ quali era- 
si collocata la opposta politica de’ due ga- 
binetti di Costantinopoli e di Ravenna, e la 
guerra fu risoluta. 
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‘ Ma pria di trarre a que’ nuovi avveni- 
menti ci fermeremo ad esaminare gli ultimi 
atti di Teodorico, le sue misure per la suc- 
cessione al trono e i suoi consigli estremi, sul , 
letto di morte. Mancando di discendenza ma- 
schile avea egli nel 5i5 data in moglie la 
sua figlia Amalasunta ad Eutarico solo avanzo 
deir eroico sangue degli Amali che vivea frai 
Visigoti nelle Spagne. — Lo elesse a suo suc- 
cessore , lo creò Console ed a suo riguardo o 
sull’invito di lui Giustino lo adottò a pro- 
prio figlio di armi ^ ma brevi furono i gior- 
ni di Autarico , morto in giovine età pa-* 
dre ad Atalarico , che Teodorico col voto 
e col consiglio de’ grandi della corte chia- 
mò al trono. Il Senato di Roma,. e i Ve- 
scovi cui furono ' per quel giovine principe 
da Cassiodoro dirette le lettere riportate 
nel X della sue vàrie , gli giurarono fede 
ed omaggio. Così quel Re grande, politico, 
benefico, guerriero, e legislatore colpito da 
dissenteria finì il 3o agosto del 5a6 una 
vita colma di grandezze e di glorie alla età 
di anni 69 , dopo averne regnato 33 , fra le 
lacrime pietose de’suoi popoli eh’ egli avea 
amato. 


Digitized by Google 



347 

Le circostanze nelle quali Teodorico 
lasciava il trono erano gravi, e difficili^ e 
sul letto di morte raccomandava per Ata- 
larico ad Amalasuuta, a’ ministri , a’Grandi 
della Corte usare coi popoli e col Senato 
romano tutti i riguardi di giustizia e di 
politica , tener ferma con l’ Impero la pace 
senza sagrificare però i dritti o la dignità 
della propria dinastia , la unità o la indi- 
pendenza dell’ Italia 5 ed il giovine prin- 
cipe nell’ aver partecipato a Giustino il suo 
avvenimento al trono rispettoso gli diman- 
dava la di lui benevolenza , “come in prosie- 
guo Teodato e Witige a Giustiniano.' Ved; 
Cassiod. Vili. X. Var. Amalasunta che riu- 
niva alla fortezza virile del di lei animo 
un carattere nobile , imprese a reggere lo 
Stato nella minorità di Atalarico con la di- 
rezione ed i consigli del nostro Cassiodo- 
ro , a cui anche affidò la istituzione del 
giovine Principe nella politica e nelle let- 
tere ^ e ricordevole de’ consigli del padre 
avea scritto e fatto scrivere dal Senato , e 
dal Popolo romano a Giustino lettere di 
officiosità , ed inte^ alla conservazione del- 
la pacej ma tutto congiurava per la guerra 
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e per le conseguenze , che ne risultarono. 
1 Grandi della Corte mal sofifrendo in Cas- 
slodoro ed in Amalasunta il potere e la su- 
prema direzione degli affari congiurarono a 
perderli. Atalarico fu tolto alla istruzione di 
Cassiodoroy ed indossato lo scudo e le ar- 
mi fu affidato alle cure di tre capitani Go- 
ti perchè T istruissero nell’ arte della guerra. 

Gassiodoro colmo di onori , di gran- 
dezze e di glorie , abbandonata la Corte , 
ritornò alla sua patria per darsi alla vita 
privata, ed Amalasunta senza i consigli di 
lui fu il bersaglio e la vittima de’ suoi ne- 
mici. A parare il colpo ella spedi su le fron- 
tiere i capi di quella fazione e diede a Teo- 
dato uomo culto nelle lettere greche e la- 
tine la sua mano, ma costui la tradì anche 
per deferire a Teodora che era gelosa di 
lei, avendola uccisa mentre bagnavasi in una 
isoletta del lago di Bolsena. — Brevi furono 
gli anni di Atalarico essendosi anche per lui 
fatto notte avanti sera , come lo fu per il 
padre. La sua vita finì senza gloria e prole 
il 534 nella verde età di anni 18, e quella 
morte fece più profondo 1 ’ abisso che do- 
vea assorbire le sorti de’ Goti d’ Italia , i 
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cui capi elessero Teodato il quale secondo 
gli usi degli antichi Germani fu elevato su 
lo scudo in mezzo al campo che era la for- 
ma di elezione al trono/ Quel principe fu 
presto a spedire a Costantinopoli il Santo 
Pontefice Agapeto col progetto di un trat- 
tato le cui basi erano la cessione della Si- 
cilia, ed in segno de’ pretesi dritti di sovra- 
nità sulla Italia, scolpirsi il nome e l’effigie 
dell’ Imperatore nelle monete , medaglie o 
in altri publici monumenti al lato destro , 
scolpendosi nel sinistro quella del re, più 
ancora rendersi aU’impeiàLoie gli omaggi, gli 
onori, e le preci de’sacerdoti nelle pubbliche 
feste a preferenza di quelle pel Re^ ma quel 
progetto era arrivato in mal punto, e Teo- 
dato , l’offriva allorché gl’intrighi di Teodora 
e del consiglio di Costantinopoli in Italia 
aveano colpito il loro punto di mira, al- 
lorché i partiti , le antipatie nazionali mai 
spente eransi già ridestate negli animi della 
stirpe italica ^ la diversità del culto e della 
fede era d’ altronde fra i Goti e gl’ Italiani 
un elemento permanente e sempre fecon- 
do di male intelligenze, d’ interessi, di senti- 
menti ed affetti contrari. A nome intanto 
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deir Imperatore faceasi sperare all’ Italia un 
più lieto avvenire, nuovi giorni di gran- 
dezza e di gloria quali erano quelli de* 
primi tempi dell’Impero, ed è agevole in- 
tendere quanto quelle lusinghe poteano im- 
porre ^u’ Romani , i quali sconoscenti del 
bene alla Italia fatto dalla dinastia gotica 
non sentivano che dispetto per essa, e per- 
chè non era del loro culto e perchè s’ illu- 
deano di quei sogni nei quali sventurata- 
mente èdor dato sempre di vivere. Così il 
trono eretto , illustrato da Teodorico con 
le sue vittorie e con le sue virtù, fu rove- 
sciato ed estinto , lordato anche del sangue 
della sua famiglia. 

Le armi difensive de’ Goti erano l’el- 
mo , lo scudo ed un’ armatura completa ^ 
quelle di offesa la lancia, la spada, il gia- 
vellotto, il pugnale, ed aveano pure come 
dicemmo nella fanteria 1’ arco o le frecce, 
di cui Teodato • avrebbe dovuto armare la 
cavalleria , ma se Teodato era un princi- 
pe istruito nelle lettere e nelle scienze per 
quanto a quei tempi poteasi esserlo , non 
amava , non sapeva, anzi temeva la guerra, 
debole di mente avea un’anima perfida e 
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vile ^ aspirando al potere . fece parte della 
congiura contro Amalasunla e volea fare te- 
sori j affettando saviezza e virtù nelle pa- 
role, praticava il delitto e la perfidia nelle 
sue azioni j fu deposto e poi ucciso da 
Ottari che provocò il popolo e Tarmata a 
vendicare la morte di Amalasunta , e che 
fece a brani quella salma ancor fumante 
di sangue. 

Le pratiche di Giustiniano con Teo- 
deberto re de’ Franchi eh’ era nipote a Clo- 
doveo per im trattato di alleanza in quella 
guerra tornarono infruttuose bene avvisan- 
dosi quel principe che la riconquista della 
Italia per l’Impero potea trascinare pure 
quella delle Gallie^ egli rispettò la neu- 
tralità. 

Belisario dopo aver trionfato de’ Van- 
dali nella guerra di Africa passò a fare con- 
tro i Goti quella d’ Italia , e nel 535 in 
conseguenza del piano da lui concepito, ed 
adottato approdò nella Sicilia con soli sette 
mila combattenti e con debole squadra di 
mare, dove occupò Siracusa, Catania , Pa- 
lermo , e nel 536 al 537 varcato lo stretto 
occupò la nostra Reggio con la intiera re- 
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gione de* Bruzi'. Rammentato a* Reggini la 
loro gloriose antecedenze ed i fasti dei loro 
avi , organizzò una legione di quei giovani 
atti alle armi , della quale ne fu capitano 
Ursicino che lo segui nella guerra. Trattosi 
nell’ interno del continente di questa estre- 
mità italica , occupò la Lucania , la Pa- 
glia 9 il Sannio , la Campania , e cinse di 
assedio Curaa , Benevento , e la popolosa 
Napoli , le quali teneansi da forti guarni- 
gioni gotiche , e fra le quali maggiormen- 
te la grande e bella Napoli serbavasi fida a 
quella dinastia ^ nè lasceremo di ricorda- 
re le pruove eroiche di fermezza , di fede^ 
e coraggio in quel lungo assedio date dal 
popolo napolitano fra tutte le privazioni , 
ed i mali della guerra. Napoli finalmente 
cadde tradita ma non vinta ^ un acquidotto 
che il tradimento , od il caso scovrì , fece 
aprire a Belisario le sue porte che faceano 
ferme il valore de’ suoi cittadini , la loro 
fede ed il loro amore alla Dinastia, il cui 
fondatore tanti titoli avea alia loro ricono- . 
scenza. La città fu crudamente bottinala ,• , 
e più grave avrebbe pianto la sua sventu-^ 
ra , se Belisario non avesse infrenato con 
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la' sua autorità il furor dei suol soldati avidi 
di spoglie e di sangue. 

Le insorgenze promosse dagl* intrighi 
di Costantinopoli , preparate da’ partigiani, 
ed' iniziate da Belisario a Reggio progredi- 
vano a passi eguali dell’ invasione e della 
conquista , ed i battaglioni greci faceansi 
grossi dal concorso degl’ insorgenti arma- 
ti , che a quelli si univano. 

Occupate Napoli , Cuma , Beneven- 
to , e le città marittime dell’ Adriatico, Be- 
lisario avanzò sopra Roma che i Goti avea- 
no abbandonata , e le_ di cui saura come 
quelle dell’ altre città italiche per una mal 
intesa politica de’ governi barbari , che 
Procopio ci rivela , erano state quasi tutte 
rasate , e le cui chiavi furono spedite a 
Costantinopoli. 

I Goti indietreggiando teneansi sempre 
uniti , forti , e temuti j ripresa la offensiva 
posero l’assedio a Roma, la di cui difesa 
Belbario affidò alla legione Reggina , la 
quale diè pruove del suo valore, e fermezza 
respingendo anche con ben dirette sortite 
i continui assalti degli assedianti fatti contro 
la poha Flaminia òr detta del Popolo. 

a3 
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Una battaglia coml>ai(ula e vinta da- 
Belisario il 538 ne* campi di Ravenna con- 
tro Witige lo mise in circostanze di soc- 
correre e poi liberare la piazza ^ Witige 
con la sua moglie Matasunta figlia alla 
virtuosa Amalasunta, rimase prigioniero sul 
campo di quella battaglia , e fu condotto 
a Costantinopoli* 

Così r ora estrema de’ Goti era vi- 
cina a suonare, allorché Belisario fu ri- 
chiamato dall’ Italia, cedendo Giustiniano o 
ài bisogno di opporlo al I. Cosroe il quale 
rotta la pace aveà nuovamente proclamata 
la guerra , o agl’ intrighi de suoi favoriti 
nemici del gran capitano , di cui mal ve- 
deano i trionfi , e la gloria- La sua par- 
tenza lanciò r armata italica in grande de- 
solazione e disordine i priva dei talenti , e 
del genio militare di un tant uomo che 
sapea magicamente guidarla alle battaglie , 
ed alla vittorià , nè avendo fiducia ne’ nuo- 
vi generali che gli furono sostitoitij scarti là 
sua" debòlézià ^ fn rotta, e battuta» , 

’ ' 1 Goti intantó mancando di un capo, 
fe di ùn Re dopò Witige nèl 54 1 con sag- 
gio avvedimento e consiglio elessero Tortila 
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degno della missione che gli fu afHdaCa f 
abile, e forte di mente , e di animo per 
mostrare ferma la fronte alla fortuna nel 
Yortice delle vicende che faceano gravi W 
sorti gotiche in Italia. 

Un appello a tutti gli altri popoli set- 
tentrionali che dominavano la Gallie, le 
Spagne, la Germania, i futuri destini dei 
quali pendeano da quella guerra , fece ac- 
correre in Italia numeroso stuolo di gene- 
rosi e di forti in difesa dei Goti che tosto 
ripresero TofiFensiva. Totila dopo aver vinte 
due grandi giornate, campali rioccnpò la 
Toscana, le isole di Corsica e di Sardegna, 
la Campania , ed il Sannio, guarnì di forze 
Cuma e Benevento e pose T assedio a Na- 
poli difesa da’ Greci , ma che vinta dalla 
fame presto si arrese. Totila segnò quel trion- 
fo con atti di clemenza che importa ricor- 
dare , e Goldasto ci tramandò la sua al- 
locuzione a’ soldati , nella quale lor impone- 
va e raccomandava rispettare il culto ed i 
tempi degli Ortodossi, l’ onore delle donne 
e delle famiglie , le proprietà , 1’ ordine , 
la disciplina. I cittadini dopo le privazio- 
ni, e la fame di un lungo assedio trascor- 
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sero ’a gloje tumultuose e ad intemperan- 
ze al primo bel giorno di pace ed al pri- 
mo apparire dell’ abbondanza con espor- 
si ad un mal’ essere di vita ed anche alla 
morte , e quel principe provvedè pure alla 
pubblica ed individuale salute moderando 
con saggi regolamenti suntuari -e di econo- 
mia i primi trasporti ed appetiti,* egli or- 
dinò che tutti secondo il’ grado e l’ età al- 
le ore mattutine , prima di darsi agli affari, 
dovessero prendere un alimento , del quale 
si era precisata la specie. 

' . Nel 546 Totila dichiarò che i Napo- 
letani erano liberi o a vivere sotto la di- 
nastia Gotica in Napoli, o a trasmigrare in 
Oriente^ e lasciata Napoli si rivolse a Ro- 
ma le cui mura erari tutt’ ora cadute o ca- 
denti come lo erano nell’ assedio dì Beli- 
sario j la strinse : il partito Greco colà mol- 
to potente e la guarnigione respinsero con 
coraggio e successo i primi assalti, e l’as- 
sedio fecesi lungo e ivigoroso. Belisario , 
vinti i Parti, fu rimandato al' comando del- 
r armata d’ Italia , dove la guerra prendea 
un aspetto grave j l’ armata e i suoi partigiani 
lo accolsero come un genio liberatore j ma 
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Roma stretta fortemente era vicina a cede- 
re, ed egli non potendo soccorrerla piantò 
il suo campo in Ostia sul Tirreno per aver 
libero il mare se mai gli eventi della guerra 
lo forzassero a ripassare in Oriente abbando- 
nando la campagna. Roma cadde, e meno 
felice di Napoli pruovò tutto il furore di 
Totila. I Senatori e i più Influenti cittadi- 
ni implorarono la sua indulgenza e la sal- 
vezza della patria , e fu fra questi la ve- 
nusta vedova di Boezio, la figlia di Simma- 
co, la virtuosa Rusticiana che durante I* as- 
sedio tutte le sue sostanze .avoa ripartite a’ 
poveri e che era tanto nemica a’Goti 5 To- 
tila li accolse , fu prontamente sospeso il 
bollino, la città fu salva, i tempi e gli edi- 
fizi pubblici rispettati , e tutti gli onori re- 
si alla detta vedova deinilustre Boezio. Sol 
fece rasare le mura che ancora teneansi in- 
tere, ed ordinò che lo seguissero quei cit- 
tadini o senatori la cui fede gli era sospetta. 

Così abbandonata Roma , senza curar 
Belisario che serrato teneasi nelle sue linee 
di Ostia , Totila col nerbo maggiore delle 
sue forze trasse alle coste dell’ Adriatico e 
del Ionio per custodire quei porti, ed ini- 
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pedire l’ arrivo dei rinforzi che Belisario at- 
tendea da Costantinopoli j si portò quindi 
nella Lucania e nel Brùzio inteso a varca- 
re lo stretto per la riconquista della Sicilia. 
Narreremo a suo luogo i disastri ed i mali 
patiti in quella incursione militare da tut- 
ti i popoli delle regioni suddette e maggior- 
mente dai nostri padri, volendo or qui ri- 
cordare altri più spaventevoli e luttuosi che 
patirono nella incursione del capo-pirata Ma- 
nuca nel 539- Disceso quel barbaro mari- 
no sulle coste dell* Adriatico ed internatosi 
nella Puglia e nella Calabria fece con quei 
suoi masnadieri e corsari man bassa su gli 
altari, su P onor bielle vergini , e su le vite 
e sostanze delle famiglie 5 e incrudelendo 
contro i figli della Croce diede il martirio 
al Santo Placido e ad altri tre suoi fratelli 
di fede e compagni in quei martirio, il cui 
corpo una iscrizione che leggasi sul d’ avanti 
di un altare della chiesa di S. Caterina a 
Chiaja in Napoli ci rivela essere ivi rebgio- 
samente custodito e venerato. 

Belisario dopo l’ allontanamento di To- 
tila fece rioccupare Boma , richiamò i clt- 
ladiui che erano esuli per evadere dal fu- 
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rore de’ Goti , e rialzò quanto potè le su^ 
mura. Lo spirito di discordia e dj scorag- 
giamento avea intanto invaso gli animi dei 
partigiani , si per li successi di Totila e 
per la posizione stazionaria e difensiva di 
Belisario nel campo di Ostia , si per la 
mancanza de’ rinforzi che Giustiniano do- 
vea spedire all’ armata , e che non erano 
. ancora arrivati , si ancora per la partenza di 
•Belisario chiamato al comando della guerra 
di Germania contro i Schiavoni popoli del- 
la Sarmazia che aveano invaso diverse pro- 
vince di qua dsd_ JDanulu-9 ♦ fermando le 
loro sedi in quella poi da lor detta la 
Schiavonia. Il gran capitano fu nuovamen- 
te esposto alle incriminazioni del partito 
che gli era avverso, e che tutto mise in 
opera per malignarlo e per perderlo presso 
un principe debole e sospettoso come Giu- 
stiniano, ma aveasi sempre bisogno di lui 
dacché era forte l’Impero sol dov* era Be- 
lisario •, ed egli sempre grande di cuore e 
di animo non isdegnò accettare nel 558 i! 
comando ,di una nuova guerra in Germania 
contro quella stirpe di Unni, dai quali quel- 
la parte Germanica tolse il nome di Un- 


Digitized by Google 



gherìa. Vipta quellà guerra fu il 56 1 nuo- 
vo bersaglio della invidia e della malevo- 
lenza f e Giustipiano con Teodora compi- 
rono la sua perdita nel sepolcro, cui scese 
il 565 colmo di fermezza , di onori e di 
glorie. 

Marpiontel fece il suo elogio, e di lui 
così pure ne scrisse il Montesquieu; c< Le 
« grandi virtù si celano o si perdono or- 
ft, dinariamenie nella schiavitù j ma il go- 
te verno tirannico di Giustipiapo non potè 
<K opprimere la grandezza di quell’ anima, 
nè la superiorità di quel genio, w L* Eu- 
nuco Karsete lo surrogò nel coms^ndo del- 
r armala d’ Italia. , 

, E qui rivenendo a Totila, alla sua in- 
cursione sulle Puglie , sulla Lucania e sul 
Bruzio per la Sicilia, ed a’ guasti che quel- 
la incursione produsse, diremo che egli era 
generoso ip pace , benefìuo coi . suoi fidi e 
partigiani, ma crudo e fipro in guerra, a- 
troce coi ribelli della sua dinastia- j e Reg- 
gio , Cotroue , 1’ antica Aitano pruovarono 
lutto il furore della sua vendetta per la re- 
sistenza che gli opposero. Aitano, fu rasa- 
ta al suoloj appena miseri avanzi delle sue 
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mura segnano e ricordano dove fu : i suoi 
abitanti scampati dal ferro de’GotI esuli e 
senza patria ebbero a patria tutta la terra 
de’ Bruzi che furono soccorrevoli alla sven- 
turaj ed essi assisi su le vette di que’ monti 
da lontano mirando il suolo nativo piangea- 
no la sua ruina, come i figli d’ Isdraele esu- 
li piansero quella della loro Gerusalemme. 

Totila allontanatosi dal Bruzio il 549 
rientrò nuovamente in Roma che fu da lui 
meno severamente trattata anche per le inter- 
cessioni e per li consigli del Santo Bene- 
detto che fu da quel Principe visitato e ri- 
verito nel suo ritiro sul monte dove fondò 
quel rinomato pio stabilimento de’ PP. Ca- 
sinesi. Quel dotto e santo fondatore dopo 
aver rimproverato a quel Principe con la 
voce e con lo zelo degli Apostoli la sua 
crudeltà lo esortò ad essere umano e be- 
nefico come lo era Teodorico ^ quindi To- 
tila nella seconda occupazione di Roma fu 
lutto intento a rilevare quella città da’ ma- 
li della guerra, visse fra i Romani come 
un padre fra i suoi figli, lasciò loro libero 
l’uso delle leggi, ed il governo civile qua- 
V era da’ tempi di Teodorico , e nulla in- 
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novò su la Italia intera. — * Era pur .To- 
tila distinto per la sua temperanza della 
quale Ennodio tanto elogia il grande Teo-^ 
dorico ^ erano suoi alimenti il latte , il 
burro , ed il pane con poche carni salse 
senza altri cibi aromatizzati o composti. 

Narsete arrivò in Italia il 55a forte di 
una gran flotta e di truppe fresche bene 
disciplinate e vogliose di combattere ^ fa- 
oea parte di quelle un corpo di Longobar» 
di della Pannonia come ausiliari ^ erano 
della stirpe di quelli che poi invogliati del 
bel Cielo e delle bellezze d’ Italia ne furo-» 
no i suoi dominatori. 

Totila commise in quella grave emer- 
genza militare due falli grandissimi, 1* uno di 
aver fatto combattere i Goti con le picche 
e le lance non con 1’ arco nè con la spada } 
l’ altro di aver egli presentato a Narsete la 
battaglia attaccandolo nelle sue linee e nel 
primo entusiasmo di cui le nuove truppe 
erano calde. — Era egli padrone della Ita- 
lia, dei porti e di tutte le piazze forti, dei 
migliori punti strategici j liberi ed abbon- 
danti per lui erano i foraggi ed i viveri , 
dovea quindi , come il Massimo Fabio, sce- 
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gliele le posizioni migliori e le più fortifi- 
cate, e fermare in quelle il suo campo po- 
nendo r armata a scaglioni , e tenendosi 
sempre grosso ed unito , non mai presen- 
tare al nemico la battaglia. — Cosi Narse- 
te , o prolungava ed estendea la sue linee 
ed allora poteasi batterlo alla spicciolata per- 
chè diviso nelle sue forzej o avvisava tener- 
si stretto e grosso nel campo, e dopo lun- 
go andare avrebbe dovuto presentar esso la 
battaglia la cui vittoria gli sarebbe stata dif- 
fìcile ^ o era nella necessità di rimbarcasi per 
l’Oriente e vacuando la *. Ma era for- 

se un destino , che la dinastia Gotica non 
più dominasse queste nostre contrade. Il 
tradimento diede a Narsete il porto di Ta- 
ranto , ed un brano di truppe discese nel 
Bruzio occupò quello di Cotròne. 

Totila presentò la battaglia , e questa* 
fu combattuta secondo il Cluverio ne’ piani 
di Gubbio alle falde degli Appennini. — 
Aspro , lungo , e spaventevole fu quel con- 
flitto , e per lo numero , e per lo valore , 
e per la fierezza de’ combattenti che più 
crudi e più fieri faceansi alla vista delle 
stragi e dei sangue che inondava la terra. 
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Pendeano da quel conflitto le sorti di tre 
■^ran popoli : degl’ Italiani che doveano sem- 
pre all’ uno o all’ altro signore servire j dei 
Goti , e de’ Greci che si combatteano per 
dominarli. Ma fu di Narsete la vittoria y 
e Totìla ferito da un dardo morì indi a 
poco a Capra dopo un regno di XI anni 
colmo di strepitosi avvenimenti a’ quali sep- 
pe mostrare sempre impavido il petto e la 
mente. 

La morte di Totila, la rotta di Gub- 
bio, e le pratiche fallite per un trattato di 
alleanza co’ Franchi e con gli Alemanni fu- 
rono fatali a’ Goti ^ ma i loro capi, riuni- 
ti a Pavia , elessero al trono Teja , e mo- ' 
strarono a tanti disastri quella impassibilità 
e quella fermezza che sono i sentimenti in- 
geniti delle anime forti. — Agatia nel i.“ 
libro delle sue istorie ci ha conservato l’ora- 
zione letta 'da’ Legati .,di Totila a’ Re de’. 
Franchi e degli Alemanni nella quale con 
gravi argomenti di alla pievidenrai e poli- 
tica loro espoueano il bisogno reciproco dii 
far comune la causa col trattato che quel- 
la orazione obbjeltava , e che da quei re 
barbari non fu accolto per la pace che il 
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548 Giustiniano avea fermata con Teodo- 
berto riconosciuta dal suo successore Teo- 
dobaldo. Teja fu energico ed abile a ricom- 
porre le sue forze, e a ridestare ne’ Goti il 
nativo coraggio ^ pose il suo campo sul 
Sarno alle falde del Vesuvio , tenendo il 
ponte di quel fiume con la forte e fida Na- 
poli ^ tenne così due mesi a scacco il ne- 
mico , ed era prossimo a gittare truppe 
fresche e viveri in Cunia da Narsete stret- 
ta di assedio , allorché costui gli presentò 
la battaglia che Teja dovette accettare e 
che fu anche dai Goti. -perduta- dopo le 
pruove ed i sacrifizi che poteansi aspettare 
da valorosi guerrieri che combatteano per 
vincere o per morire ; Teja rimase estinto 
sul campo. Quella seconda disfatta , la mor- 
te del Re, compì la loro rovina in Italia 
e per un trattato stipulato da Narsete coi' 
loro capi conservatoci da Procopio la eva- 
cuarono il 553 concentrandosi in parti lon- 
tane deir Impero col dritto di fermare ivi 
le lor sedi e di vivere con le proprie leg- 
gi. Così dopo LXIV anni la Italia rivenne 
ma' per brevi momenti alla dominazione 
dell’ Impero di Oriente. Il sangue Goti- 
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co non fu però spento , e scorre tuli’ ora 
nelle vene degl’ Italiani misto alla loro stir> 
pe nativa, e poiché non più di quei prodi 
sarà il caso in queste carte discorrere , fo 
punto a tale argomento con nuovi applausi 
alle loro virtù e con una compianto su la 
loro sventura ! 

Nel 554 al 655 Leutari e Bruccolino 
figli a Teodobaldo impresero anch’ essi la 
conquista della Italia che invasero con un 
corpo armato di Alemanni e di Franchi , 
seguiti da numerosi armenti e famiglie^ des-' 
si la percossero da Torino fino a Reggio y 
ma un morbo contagioso ed una battaglia 
lor data da Narsete sul Volturno sconfissero 
quei nuovi invasori, da’ quali fu libera. 

Narsete governò per lo Impero la Ita- 
lia senza innovazione alcuna nel suo ordi- 
namento interno ^ ne delle leggi Gotiche fu- 
ron® abrogale che le |>oche di Teodato e 
di Todla. . 

, . . Giustiniano cui successe il suo nipo- 
te Giustino fi^io a Vigilanzio morì il 565 
nella grave età di anni 84« 11 suo carattere 
morale e politico non fu concordemente def- 
finito dagl’ istorici,, de’ quali altri descrisse- 
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ro qoel Principe dotato' di un genio vasto 
e profondo, forte, illuminato, pio, bene> 
fico , e giusto, altri per un Principe debo- 
le , cedevole alla moglie , ed ai favoriti , 
atroce , vano, superbo , inculto ed effemi- 
nato. Senza fermarmi su questo esame estra- 
neo al mio argomento , io dirò solo che la 
sua poca politica, la sua dabbenaggine gli fe* 
lasciare morendo debole l’ impero, e lacero 
dalle due fazioni dei Verdi e de’ Blù , che 
non arrivò a quietarle , nè comprìmerle ^ 
dirò pure la sua intolleranza e personalità 
nelle dispute di religione-^ 4 eaea «gli per 
la fede del Concilio di Calcedonia , e Teo- 
dora per quella di Eutichete , adottò poi 
gli errori degli Incorruttibili ^ ed incrudeli- 
va contro i Samaritani della Palestina. 

Il lato sol bello della gloria di Qiusti- 
niàno è l’ essere stato un Principe Legislato- 
re con la redazione e publicazione di quel 
digesto, di quel codice, di quelle istituzioni 
che quantunque non senza difftitti, ed antino- 
mie, furono e sono tutt* ora il gran monu- 
mento delle leggi latine. Annunziata il 628 
al Senato di Costantinopoli con quella sua 
costituzione de jure veteri enucleando^ eles- 
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se e costituì per quella compilazione un co- 
mitato legislativo presieduto da Triboniano, 
e fra’ cui giureconsulti brillavano i Leonzi, 
ed i Teofili. - — Fu quindi quel nuovo cor- 
po di leggi Giustinianee il dritto comune del- 
r Impero e della Italia ancora, ingrossatosi in 
prosieguo con le novelle costituzioni sue 
proprie e dei Principi che gli successero » 
degli editti e dei rescritti imperiali. 

Giustino era anch’ egli un Principe 
debole a reggere l’ Impero ed in quei tempi 
tanto difficili 5 ne abbandonò alla moglie 
Sofia tutta la cura e gli affari dello Stato,’ 
e questa richiamò Narsete che fece rilevare 
da Longino di lei favorito : quel passo an- 
tipolitico e sconsigliato tornerà fatale allo 
Imperò ed alla Italia ancora. Longino in- 
vestito di pieni poteri’ per lo governo e per 
tutte le riforme civili o politiche abolì in 
Roma il Senato ed' i Consoli dei quali erasi 
fino a quel' punto rispettato almeno la fi- 
gura ed il riòmé , in Roma ed in Milane» 
i Vicari ed i Pref^ì ’, ' nelle > provincie i 
Presidi , i Gonsolarì, i< Correttori : in Ra- 
venna istituì quella magistratura suprema 
che disse Esarcato^ ed egli ne fu il primo 
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Esarca, la cui autorità e giurisdizione esten- 
deasi sopra 1* intero dipartimento italico. 

A’ Presidi , a’ Correttori , ai Consolari sur- 
rogò i Duchi con poteri eguali o diversi 
secondo la condizione e le classi delle pro- 
vince alle quali apparteneano^ Così sorsero 
nel 568 sotto l’ Impero i ducati di Roma , 
di Napoli, di Sorrento, di Gaeta, di Bari, 
di Amalfi , la cui istituzione essendo stata 
poi imitata dai Longobardi sorsero nel pro- 
sieguo quelli del Friuli , di Spoleto , di Be- 
nevento j quindi risulta che i ducati in Ita- 
lia, altri furono di origine Gr eca-ed akri di 
origine Longobarda, distinzione a farsi ed 
a ritenersi per bene intendere la istoria 
italica. 

Narsete a vendicarsi del torto che gli 
fu fatto scovrì a’ capì dei Longobardi ve- 
nuti in Italia per la guerra Gotica i mez- 
zi e vie per invaderla e conquistarla. Co- 
sì fu dessa T obbietto e il teatro di quei 
nuovi e gravi avvenimenti politici de’ quali 
tratteremo nel cap. V del presente Saggio. . 


24 
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Fini» ejus wtae 


nobis tristi», patriae exitium. 
Tacit. in Jul. Agricol. 


Di queir uomo straordinario che fu la 
sola stella popolare di cui a quel tempo bril- 
lava il Cielo dei Bruzi , ue accennammo la 
vita pubblica nella istoria della dinastia di 
Odoacre e dì Teodorico-, or ci avanza a dire 

della sua vita privata. 

Nato egli il 4-7 ^ nell®*- nostra Squillaci 
dà famiglia illustre per ricchezze e per con- 
dizione civile , feconda ancora di grandi uo- 
mini , era nipote a quel Cassiodoro che fu 
il vincitore di Genserico , e che salvo la 
Italia dalla prima invasione dei Vandali , e 
figlio ad altro Cassiodoro die fu ministro 
del III. Valcntiniano , e che seguì il Santo 
Pontefice Leone presso Attila. I suoi talenti 
brillarono fin da’ primi suoi anni , e la Ita- 
lia vide sorpresa quel giovinetto tanto sag- 
gio e prudente , tanto animato da uno spi- 
rito , universale e sublime. 

Primo ministro e Gran dignitario dello 
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Stalo sotto Odoacre abbandonò la Corte al- 
lorché quel Principe cadde vinto da Teodo- 
rico j ritornò in seno della sua famiglia con- 
fortandosi nello studio delle lettere pei ma- 
li da’ quali vedea travagliata la patria. Vista 
la inutilità della difesa e dei sacrifizi impe- 
gnò presso i Bruzi e presso i Siculi la * sua 
voce e la sua autorità per non opporsi al- 
la invasione dei Goti dopo vinto Odoacre. 
Teodorico non fu lento nell’ utilizzare per 
se r Uomo massimo a quei tempi j dopo 
averlo nominato Correttore dei Lucani e 
dei BrUzi ~ lo righi amò .alW Gorte ^ e Irel5i4 
gli diede anche il Consolato j così rivenu- 
to al potere ed agli affari li resse con quella 
saggezza e politica, della qual ei solo n’ era 
a quei tempi capace : ne fanno pruova ed 
elogio le sue lettere ed opere varie , e la 
sua istoria de’ Goti. 

La sua età, la congiura contro A.ma- 
lasunta, la morte di Atalarico e di quella 
Principessa illustre per virtù e per sven- 
ture , le nuvole delle quali vedea anneb- 
biarsi r orizzonte politico lo decisero a de- 
porre il potere, gli onori della Corte, e le 
cariche , e rientrando nella vita privata e 
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nel seno della sua patria , che avea sem- 
pre amata , compì il resto dei suoi giorni 
esercitando lo studio delle lettere , ed ope- 
re di bene intesa filantropia. Fu suo ami- 
co e compagno in quella solitudine tran- 
quilla , ed avventurosa , in que’ suoi studi 
di pace quello Scita e picciolo Dionigi aF 
trove da noi ricordato. Ritornato alla terra 
natia, alla tenerezza della sua famiglia , al 
rispetto , air amore dei suoi cittadini , fon- 
dò ivi un monistero con la osservanza del- 
la regola di S. Benedetto , aperto all’ asilo 
di tutti i frati e sacerdoti morali ed istrui- 
ti o bramosi d’ istruzione : a tal’ uopo lo 
foini di una scelta e numerosa biblioteca. 
Lo intitolò vivariense per li fonti , vivaj e 
giardini dei quali era cinto ed adorno. Fon- 
dò sul vicino monte anche un eremo in cui 
facea passare quei frati che preferivano vi- 
vere soiitaxi ed anacoreti, 

Cassiodoro vivea con quella sua fami- 
glia di adozione come un padre onusto di 
anni e di figli j praticava atti di pietà e 
di beneficenza anche verso gl’ indigenti che 
imploravano il suo soccorso , ed attendea 
pure, tuttoché grave di anni , con gli altri 
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frati agli studi delle scienze è delle lettere. 

— Con tutta diligenza ricopiò e fece rico- 
piare molti antichi codici , e commentò le 
lettere e gli atti degli Apostoli. Il chiaris- 
simo marchese Maffei avendo rinvenuto nel- 
la sua biblioteca di Verona una parte di 
quei manoscritti li fece nel 1702 di pub- 
blica ragione. Scrisse e compì altre opere 
di vario stile , e fra queste quella istoria 
gotica che è molto istruttiva per quei tem- 
pi di caligine, qui sopra ricordata. 

Richiamò ancora in quel ^io stabili- 
mento molli agricoltori éd artisti. I frati 
non abili agli studi delle lettere apprendeano 
un’ arte meccanica o coltivavano i giardini. 

L’ ozio era proscritto j e quel Cassiodoro 
che alla Corte nel colmo del potere e de- 
gli onori avea eccitato i Re alla coltura 
dello spirito, allo incivilimento dei popoli, 
proseguì nella solitudine ad istruire e for- 
mare gli uomini alle lettere , alle scienze, 
alle arti , alle virtù , alla pietà , obbietto 
che in origine fu e dovrebb’ essere sempre 
fra’ primi delle istituzioni monastiche ! 

Il sig. de Saint March che pubblicò • 
il i 6 g 4 in Parigi la sua vita , si fa a dub- 
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biare della estraneità di Cassiodoro alla con- 
giura ordita contro Amalasunta ed alla morte 
di quella Principessa ^ i suoi dubbi manca- 
no però di basi, di fatti, e di sana criti- 
ca j il silenzio grave di tutti gli scritto- 
ri delle cose italiche su quell’ articolo di 
Saint-March n’ è una dignitosa risposta , 
ed io chiuderò questo breve cenno biografi- 
co di quel tant’Uomo con l’inno nazionale 
che in Oriente cantavasi su la tomba della 
famiglia dei Barecidi , di cui qui riporte- 
remo la v ersione. 

Figlio di Barechi , quanto Vene tu 
hai fa^o alla terra e quanto ne faresti an- 
cora ^ era essa la tua sposa , ora è la tua 
Vedova ! 

Se mi sqn dilungato nell’ enarrazione 
dei fasti Gotici non debbesi di ciò farmi un 
debito in considerazione della importanza 
di quel periodo della istoria italica e patria. 
Nel volume che segue tratteremo il periodo 
Longobardo il quale fu aneli’ esso colmo di 
grandi avvenimenti polilici, e di grandi ri- 
forme civili , periodo di due secoli ( dal 568 
al 776 ). 
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